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Ifcoloni di alcune fazendas del municipio 
di Campinas, hanno tentato lo sciopero per 
ottenere un meschino aumento di salario 
alla loro mano d'opera e, a quanto si dice, 
sembra che abbiano ottenuto quanto chie- 
devano. 

Benissimo. La valorizzazione del caffè, 
artificialmente o realmente, raggianti, la si 
dice oggi un fatto compiuto. non ai bei 
tempi de antanho, i fazendeios, tornano .ad 
uno. stato di cose che non può a meno di 
far felici i detentori delle case da giuoco e 
le... signore sole. S'è aperta una pausa nel 
regime delle cambiali attaccate al chiodo. 
E poichè questa pausa fa respirare un po- 
co più liberamente tutti, è naturale che un 
mezzo respiro un poco più a polmoni sciol- 

Di questo parere sono anche ‘molti filan- 
tropi cristiani e democratici che su per le 
gazzette sviscerano i problemi, ardui sem- 
pre; dell'economia nazionale e del loro sti- 
pendio. ; 

Si resta”però appena alla ventilazione del 
parere od alla concessione teorica di un au- 
mento irrisorio. 

Bisogna dunque, approfittare dell’occasio- 
ne e battere sul chiodo con buone braccia, 
anche se i fazendeiros, poveracci!, strillano 
spaventati... 

Del colono, nella quasi totalità straniero, 
i giornali stranieri spesso celebrano le buo- 
ne qualità ed accennano alla sua ‘non lieta 
vita. Del colono, gli avvocati indigeni che 
hanno la capacità di discorrere su tutto e 
di fare l’apologia d'ogni cosa e d’ogni con- 
traddizione, hanno detto un mondo di bene 
lodandone la perseveranza e le abitudini 
pecorili mercè fe quali la -prosperità del 
paese e di chi consuma e non. produce, è 
un! fatto... evidente ‘nei bilanci ‘dello stato, 
dei proprietari e dei sinecuristi... : 

Del colono ne han parlato Doumer, la si- 
gnora Paola Lombroso, Ferri e... Rotellini. 

Tutti lo amano, lo ammirano e per lui 
hanno in serbo, non si sa bene dove, cen- 
tomila buone intenzioni. f 

Ma non ostante tutto se vi è vita scia- 
gurata è quella del colono, e se nel Brasile 
v'è un disgraziato è proprio il colono. 

li"vagabondo sta meglio di lui; se non 
altro, non si affattica invano. 

Per farsi un idea esatta della vita di que- 
sti miseri e miserevoli coltivatori del caffè, 
bisogna che uno entri nelle loro case e viva 
un poco della loro vita. Cioè, bisogna sdra- 
iarsi un poco nel sudiciume delle case co- 
loniche: accoccolarsi. tra questi paria nelle 
promiscuità non solo dei sessi, ma pur delle 
specie; ed acquietare con essi i brontolii 
dello: stomaco vuoto con zuppe straordina- 
rie e che sono le stesse per gli umani come 
per i porci, come per le galline. 

In piedi avanti che il sole accenni la 
sua aurora restano nel cafeza! fino a luna 
già alta. > 

Faccie dal color di zafferano, torsi con le 
croste del sudiciume. i 

Poi il trachoma, poi gli eczemi, poi l’in- 
tossicamento intestinale, la cacchessia, la 
tubercolosi e mille altre malattie senza no- 
me che vengono dalla miseria, dall’esauri- 
mento, dalla sporcizia, dalle acque corrotte, 
dal sole tropicale. 

Il medico a tre leghe di distanza e che 
non si muove se non lo pagate avanti: la 
scuola una cosa di cui spesso si sente par- 
lare. In compenso però c'è l’armazem e la 
chiesetta. ; 

Due istituzioni pietose che sotto pretesti 
speciali rubano al colono quel poco che del 
salario, già falcidiato da multe curiosissime, 
i coloni ricevono... quando ricevono. 

L’armazem con l'usura: chi vende a cre- 
dito, non può vendere generi di buona qua- 
lità ed a prezzo corrente. 

L’armazem nella fazenda è la forca cau- 
dina. Ci si lascia il cuoio. E quel poco di 
cuoio che l’armazem lascia al colono, que- 
sti, ch’è cristiano e crede in Dio, si affretta 
a portarlo nella chiesetta e consegnarlo al 
prete. Così resta completamente scuoiato, 0, 
in buon volgare legato a ferro doppio alla 
schiavitù della fazenda. 

Dunque il problema non è tale, che possa 
risolverlo un aumento meschino ed irrisorio 
di salario. Nessuna fazenda ha case adatte 
e possibili per la famiglia colonica. Le più 
sono costrutte con creta, altre con legno fra- 
cido. Il pavimento lo dà la madre terra ed 
il soffitto toglierebbe la poesia di poter con- 
tar da su i giacigli nelle fredde notti le 
stelle. Le più vaste case coloniche sono 
composte: da due stanze e da una cucina. 
Le finestre. sono sportelli mal connessi. Se 
piove, o tira vento dovete rinunciare al- 
l’aria ed alla luce. i 

Ed in quelle due stanze, o assai spesso 
in quella stanza, si sdraia la famiglia tutta. 
Vi mangia, vi dorme-e vi fa il resto. 

Ora, se non vogliamo preoccuparci del 
pudore, preoccupiamoci dell'igiene. 
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Preoccuparsene!! Si fa presto a dirlo. | 
primi a non pensarci affatto sono gli stessi 
coloni. Oramai ci hanno fatto a tanto sudi- 
ciume il callo. Appena arrivati d'Europa, 
segregati dal porto di sbarco fino all'arrivo 
in fazenda, abbindolati da mille promesse, 
i primi giorni, un po’ smarriti... brontolano. 
Poi l'abitudine del servaggio li coglie e la 
santa religione fa il resto. 

Perchè, ed ecco la ragione per cui la Re- 
pubblica Brasiliana ostenta un cattolicismo 
al quale non dà intimamente grande valore, 
perchè a conservare l’uomo nell’abbiezione 
non c'è di meglio che la religione di Cristo. 

Beati i poveri di spirito, beati gli umili 
di cuore; beati, cioè, i vigliacchi, gli spor- 
caccioni, i servi, gli schiavi... beati tutti 
quelli che si strisciano nello sterco, vinti 
dalla fame, che baciano la mano che li per- 
cuote, che si lasciano tosare e calpestare... 
beati essi... il regno dei cieli li aspetta, poi- 
chè è stato inventato proprio per loro e per 
gli imbecilli. 

Ma un soffio di dignità, cioè. un soffio 
di satanismo comincia a fischiare sulle fa- 
zendas, i paria delle colonie, cominciano a 
staccare gii occhi dal cielo ed. a .guardarsi 
attorno. È vedono quanto è triste la loro 
vita e cominciano a chiedere un meschino 
aumento di salario. 

Bisogna incoraggiarli, aiutarli, . spingerli 
avanti. In tuttè. quelle località della. zona 
caffeifera, dove vi-sono socialisti e anar- 
chici, o uomini di buon cuore, si organizzi 
qualche cosa per fomentare, mandare innan- 
zi questa civile agitazione della redenzione 
del colono. -.- ....\|\| i ua, 

Bisogna preparare lo sciopero dei colti- 
vatori del cafiè su larga scala e con un 
programma di redenzione reale. 

Case abitabili, farmacia, medici, scuole... 
scuole anzitutto nelle fazendas. É tutto a 
carico del fazendeiro. Ed anche un reale 
aumento di salario, 

Più tardi si vedrà di chiedere il resto. 
Oggi per lo meno l’indispensabile per vi- 
vere da uomini e non da. bestie. 

l capitalisti hanno escogitati ed imposti 
al governo i mezzi per valorizzare il caffè : 
sta a noi, sta ai coloni stessi, trovare quel- 
li per valorizzare le braccia dei coltivatori 
del caffè. 

É questione di buona volontà e non di 
altro. à i 

Uno sciopero dei coloni, nell'ora propizia, 
non può che trionfare, 

E. se. quei poveri fazendeiros che non 
sanno come fare per mantenere i loro figli 
agli studi, per pagare la fedeltà delle loro 
amanti, per sopperire alle spese del bud- 
get famigliare, spese che aumentano coi ca- 
pricci della moda ed i domestici vizî... tro- 
Vassero troppo audace il desiderio di voler 
vivere umanamente, germogliato in petto ai 
loro schiavi, con la perdita della fede... noi 
abbiamo un consiglio, ottimo, da ofirir loro 
per consolazione. Abbandonino, giacchè ci 
rimettono del loro, la fazenda, l’abbandoni- 
no ai coloni. Tanto prima o poi bisogna 
arrivarci. 

La terra è destinata ad appartenere a chi 
la fa produrre e non ai nepoti degli anti- 
chi avventurieri che per avere un giorno 
piantati dei pali in terra ed aver detto: 
questo è mio! si credettero in diritto di le- 
gare ai loro figli più o meno legittimi, una 
proprietà usurpata e che essi non coltivano 
che spesso neppure sanno in che punto si 
trova. 

Ma aspettando che la terra torni al pro- 
duttore, bisogna impedire che questi moia 
d’inedia, di sudiciume, di stanchezza e di 
mille malori. A 

E come impedirlo se non persuadendo il 
produttore a far valere e valutare un po’ 
meglio le sue buone qualità di bestia da 
fatica ? 

Occupiamoci dunque dello sciopero dei 
coloni. Credo che ne sia tempo. Fino ad 
oggi noi non abbiamo avuto altro che del- 
la grande pietà per le loro miserie e qual- 
che stanco gesto d’ indignazione per i più 
eccezionali delitti di cui spesso restano vit- 
time. 

Urge far qualche cosa di concreto, di 
reale, di umano per questi produttori della 
ricchezza del Brasile. 

Forse loro non mancherà neppure la buo- 
na volontà di muoversi: ma il consiglio, la 
iniziativa. 

E poichè in tutto l'interno dello stato vi 
sono anarchici, vi sono socialisti... questi 
farebbero bene a cantare meno inni sov- 
versivi ed a fomentare la grande agitazio- 
ne che dovrà segnare una pagina di storia 
nella vita della nazione brasiliana e marca- 
re una pietra miliare nel cammino erto e 
sconfinato della redenzione del proletariato. 

Il «13 Maggio» è stato il preannuncio di 
un avvenimento storico rimasto incompleto. 

Che i destini maturino ! 

Gigi Damiani. 


Redazione ed Amministrazione: 0 


sieni pervenuti, se nonî a soffocare lo scan- 
dalo, ad allucchettare îla bocca alla giu- 
stizia. È 

Quantunque la sudicia faccenda abbia 
una gravità di lunga° pezza maggiore a 
quella che appariva néi primi momenti, le 
autorità del luogo, pressate dall’alto catto- 
licume dei cornuti e délle vacche da con- 
vento, si rifiutano di prendere ogni e qua- 
lunque provvedimento. } 

Non si tratta più soltanto di un semplice 
tentativo di stupro effettuato su cinque bam- 
biné*-nella Cattedrale ‘di quella città da 
monsig. José Rodrigues Sekler. 

Il maiale nero, conforme consta da noti- 
zie più esatte arrivateci ulteriormente, è 
pervenuto a consuftage o stupro su due di 
essé è ed 


da 


Ci=consta ancora @Hg in altre località e 
in altri-paesi, questo:$atiro immondo ha la- 
sciato vittime innumerevoli. 

E con tutto ciò, non lo. si è messo in 
galera; nè lo si € processato. 

Anzi, pare che si Stia architettando un 
processo contro il genitore delle vittime, 
per mandar lui.al fresco, e far così. giusti- 
zia a rovescio. È 

Benedette autorità repubblicane ! 

Benedetto paese papalino | 


_—————mu sicurezze 
Restaurazione monarehica 

La nascitura repubblita:del Portogallo ha 
ricevuto -ilsagramento -defla. confirmazione, 
dal nuovo parlamento’ e sebbene sulla fron- 
tiera spagnuola, i reverendi padri gesuiti, 
più che tra i fuorusciti monarchici porto- 
ghesi, tra i carlisti ed .i contadini ed i mon- 
tagnoli abbrutiti e fanatici, tentino organiz- 
zare la santa crociata destinata a rimettere 
sul trono D. Manuel, è probabile assai che 
questi altro regno non sia destinato a go- 
vernare che quello, infido più di ogni altro 
ed a prezzo di concorrenza, del cuore delle 
stelle da cafiè concerto. 

Le monarchie oggimai quando cadono, 
cadono per sempre. Contro le forme poli- 
tiche che le sostituiscono l’unica lotta lo- 
gica è quella destinata a spingerle avanti, 
o a sopprimerle con nuove organizzazioni 
più libere ‘e più’ concilianti la transizione 
del vecchio mondo con le correnti liber- 
tarie del nuovo che si accenna già con po- 
derose volontà. 

Noi, ed è superfluo ripeterlo, non cre- 
diamo nella repubblica: essa è sempre de- 
stinata all’insuccesso poichè nulla di fatto 
risolve e può risolvere. Il suo programma, 
anche se spinto all’ultime conseguenze de- 
mocratiche, poggia su di una base falsa: 
la conciliazione degli opposti e neppure la 
crediamo favoritrice di facili e placidi tra- 
monti perchè ogni sistema politico autori- 
tario è fatalmente destinato — per la difesa 
della propria egemonia — a divenire spie- 
tatamente conservatore. 

La Repubblica non apre la serie delle 
conquiste: invece tende a paralizzarne lo 
svolgimento e se quelle si danno, è contro 
la sua volontà; è contro i battaglioni re- 
pubblicani e le repubblicane repressioni che 
maturano. 

La Repubblica è un'illusione però che 
molti popoli, per ragioni storiche e per im- 
preparazione sociale, sono destinati a pro- 
vare. 

E non è un male, ma anzi un bene che 
anche questa nuova triste esperienza si dia 
ed educhi all’odio delle forme autoritarie di 
organizzazione politica. 

Ma non per questo dobbiamo rallegrarci 
dei tentativi di restaurazione fomentati dai 
rimasti fedeli ad una vieta modalità di go- 
verno. Un ritorno al passato è sempre un 
salto indietro, un arresto nella marcia pro- 
gressiva, una pausa che può riuscire lunga, 
più di quello che si potrebbe supporre. 

Eppoi giova osservare quali elementi, 
laddove una monarchia fu ‘abbattuta, si 
schierano in di lei favore e per il suo ri- 
torno cospirano con accanimento. ; 

Sono e restano per la monarchia i ram- 
polli di un’aristocrazia che non può tro- 
varsi più a posto nelle nuove società, vecchi 
servi dell'antica famiglia dinastica, gli agenti 
di polizia ed i ministri di stato, e tutto quel- 
l’entourage di- affaristi e di ruffiani che il 
vecchio regime ingrassava, sosteneva, de- 
corava. 

Ma più che questi avanzi di caste decre- 
pite, più che.queste famiglie parassitarie 
sbocciate all'ombra dell'albero della monar- 
chia, -più che i brulicati del pattume della 
corruzione monarchica, sono, restano e re- 
steranno, sempre feroci, sempre insidiosi, 
mai trahsigenti, per la restaurazione, i ge- 
suiti e tutte le orde clericali. 

Quella Roma tonsurata, che dal Vaticano 
perennemente e costantemente insidia con- 
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Dopo la valorizzazione del caffè 


tro tutti i popoli, per la conservazione del 
proprio dominio teocratico; quella Roma 
tonsurata. che con la promulgazione del 
«Syllabo» affermava cinicamente, però au- 
dacemente con una risolutezza quasi eroica, 
la negazione assoluta ad ogni conciliazione 
col progresso e con la scienza, è ‘rimasta, 
in politica, fedele all’assolutismo. 

La Chiesa cattolica è logica! |I dogma 
non può essere che immutabile. Chi discute 
la fede, la uccide. Così il principio di au- 
torità deve affermarsi integro, assoluto, spi- 
rituale e materiale; dominatore fuori d’ogni 
controllo; d'ogni propria azione non respon- 
sabile che davanti a Dio. Schiavo il cre- 
dente, schiavo il suddito. Il libero esame 
spezza gli argini dell’eresia: lo stato demo- 
cratico, rompe le dighe dell’obbedienza. 























La Chiesa cattolica è logica! Più logica|- 


di tutte le democrazie; di tutti i sistemi li- 
berali. Essa sa, intuisce e confessa che nella 
via di mezzo è l’equivoco, l’incertezza, la 
rinuncia, la concessione pericolosa. 

E contro la logica della Chiesa cattolica, 
non vi è altra logica possibile che la nostra, 
quella degli anarchici, quella dell’ anar- 
chismo. 

E perchè la chiesa ha la visione sicura 
di quanto avverrà dopo il tramonto di tutte 
le illusioni democratiche, con tutte le sue 
forze e le sue malignità cospira perchè il 
passato possa in tutta la propria odiosità 
oppressiva conservarsi, sostenersi, resistere. 

Non dobbiamo e non possiamo perciò 
rallegrarci dei tentativi antirepubblicani che 
sulle frontiere del Portogallo i gesuiti, sotto 
gli occhi, del loro diletto figlio Alfonso XIII, 
preparano e..con una tenacia sorprendente 
provocano. 

Ad essi non importa affatto riporre in 
trono D. Manuel: vogliono tornare essi al 

overno e nel delirio della reazione trion- 
ante, lavare nel sangue le offese recate al 
Sacro Cuore di Gest, dall’irriverenza. dei 
carbonari. i ; 
Ausonio Acrate 


ASSASSINI! 


Un bambino assassinato dai frati 
in un collegio di Uberaba 


Ancora una vittima, ancora un piccolo mar- 
tire, ancora un innocente fanciullo di 11 anni 
immolato perfidamente dalla furia assassina 
dei mostri insottanati. 

Voi avete pensato, o madri, che l’inno- 
cenza è santa, che i vostri bambini sono de- 
gni di affezione, di cure, di baci. 

Disilludetevi! 

I preti assassini ve-li deturpano, i preti 
briganti ve li ammazzano! 

Leggete qua, povere madri. E’ un ragaz- 
zino di 11 anni, un'innocente creatura che 
non poteva aver fatto del male a nessuno, 
un vispo e gaio fanciulletto, che aveva an- 
ch’esso una-madre e che riposa ora,-vittima 
inulta, nel cimitero di Uberaba. 

Un Padre, un sacerdote di Dio, l’ha uc- 
ciso, spezzandogli a furia di colpi la co- 
lonna vertebrale. 

La madre ha raccolto l’ultimo suo sospiro, 
impresso sulla sua fronte l’ultimo bacio, ed 
ha versato su quel corpicino, irrigidito ed 
inerte, lagrime calde di ‘esasperazione e di 
doglia, profondamente pentita di averlo af- 
fidato a mani di preti, insozzate d’onta e di 
sangue. 

Tardo pentimento, 

Come vedrete dalla, lettera che segue, le 
autorità di Uberaba, venute a cognizione del 
fatto, si sono rifiutate di far giustizia, trat- 
tandosi di preti. ? 

Trepidando, noi additiamo il delitto effe- 
rato agli uni, l’abbominio e l’infamia alle 
altre. 

Ecco la lettera. Leggete, madri! 


Amici de La Battaglia 


«Un delitto mostruoso, degno solo di chi 
con cinismo ributtante predica pace, pazienza, 
catità, è stato commesso in questa Città da 
un Frate Agostiniano. spagnuolo, espulso 
dalle Filippine e ora infelicemente residente 
e superiore del suo branco in questa città. 

«Si tratta d'un povero bambino dai 10-anni 
d’età, di nazionalità spagnuola. da poco arri- 
vato con la famiglia poverissima e che fu 
da questa impiegato come servo nel lupa- 
nare di Nossa Snra da Badia ove fanno mer- 
cato gli abborriti Agostiniani recolecti,e che 
le cost6 la vita. 

Fra Timoteo Miramon è il mostro che troncò 
una povera esistenza solo per quell’istinto 
perverso e sanguinario, che le è proprio, già 
dimostrato in varie circostanze; il povero ser- 
vo per un nonnulla era martirizzato dal ca- 
ritatevole p...adre Timoteo, e sabato, 9 cor- 
rente, più felino che mai percosse tal- 
mente il povero piccino da rompergli la spi- 
na dorsale, dipoi, come se fosse un cane, 
lo buttò in un misero giaciglio senza soccorso 
medico, tra spasimi atroci, e così, solo il 
giorno 15, cioè dopo 6 giorni, quando si tro- 
vava in condizioni gravissime, già inutiliz- 
zato degli arti inferiori, dandogli 10$000 per 
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comprarsi i dolci, lo rimandarono in una 
vettura ai proprii genitori, in mezzo ai quali 
vimoriva sabato sera, essendosi manifestato 
il tetano; però prima di morire aveva accu- 
sato con molti particolari e a vari testimoni 
come suo aguzzino e assassino il Rev.mo 
Frei Timoteo Miramon. 

«La polizia avuta denunzia del fatto si 
recò a visitare il morticino, limitandosi a 
chiamare un dottore petchè rilasciasse l’at- 
testato di morte, il che fu fatto, dando come 
causa mortis tetano spinale... Niente autop- 
sia, nessuna indagazione, nessun provvedi- 
mento! solo l'indispensabile per il seppelli- 
mento del piccolo .corpicino! 

«Il lapis mi fugge, l'indignazione è gene- 

rale, i commenti a tutte le persone umani- 
tarie! 
«E a te, piccolo spagruolino, che vai ad 
accrescere il numero esorbitante delle vitti- 
me della canaglia insottanata, una*lagrima 
e un fiore. 

Uberaba, 21-6-’911 

Mastro Michele 





Avendo aquistato tisografia propria, le pubblica- 
zioni del nostro giornale avranno luogo d'ora in- 
nanzi regolarmente. Chiediamo scusa agli abbonati 
del'e irrego'arità verificatesi in queste ultime setti- 
mane e indipendenti affatto dalla nostra volovtà. 


Son salvi 


Gli assassini, i porci, i briganti, protetti 
dalla polizia, sostenuti dalla magistratura, 
dalla polizia e dal governo, son salvi, 

I milioni dei conti e delle contesse del 
papa hanno .fatio miracoli inauditi. Hanno 
fatto ammutolire la legge, la. magistratura, 
la stampa; hanno.-comprato la giustizia e 
vilipeso il decoro della nazione. 

Padre Faustino, Padre Stefanini e Cap- 
pelli possono ‘ora continuare placidamente 
le loro orgie di fango nell’Orfanotrofio Cri- 
stoforo Colombo; possono stuprare nel cuor 
della notte orfanellì e orfanelle, strangolarli 
nella banheira o nel letto. 

Nessuno penserà a far giustizia. Nessuno 
penserà a mandarli in galera. La loro im- 
punità è assicurata, è certa. 

In qualunque altro paese del mondo, a 
quest'ora avrebbe compiuto il boia la sua 
santa missione. . 

Qui, nella repubblica bigottona, papalina, 
filiale del Vaticano, quando la. gran voce 
del pubblico onesto, del popolo, tutto li con- 
danna e li schiaccia, le autorità, la magi- 
stratura, la polizia, il governo, sorgono in 
loro difesa. 

Colla forza o col. gesuitismo, si vuol che 
lo scandalo sia soffocato. Si vuol conferire 
ai porci e agli assassini una patente di 
santità. 

Tale era lo scopo della famosa inchiesta 
burletta dell’abbaffone Pinheiro Prado. 

Non. potendo, però, far convergere la pub- 
blica opinione in favore dei preti delinquen- 
ti che hanno stuprato ed ucciso, si è cer- 








cato di stancarla col meditato silenzio e colla 


lunga attesa della giustizia. 

Dell’Idalina non se ne parla più. Della 
Giuseppina neppure. Di tutta la vasta ca- 
tena delle vittime che sono state immolate, 
là dentro, nell’orribile immondezzaio dell’l- 
piranga, nemmeno. 

Sembra inverosimile, incredibile; mostruo- 
so, ma pur troppo è così. 

Fino a qualche mese addietro, per lo me- 
no, i porco-assassini del Colombo e i loro 
degni difensori divertivano l'opinione pub- 
blica colla storiella del ratto della Idalina, 
facevan formale promessa che essa sarebbe 
ricomparsa, che ce l'avrebbero restituita, 
cercavano insomma di difendersi. 

Adesso, non più. Nè una parola di dife- 
sa, nè una nuova menzogna, nulla di nulla. 

La confessione della loro reità non po- 
trebbe apparire più completa, più sfacciata, 
più cinica che sotto la forma di questo se- 
polcrale silenzio. 

Non solo. Ma questo silenzio ha quest’al- 
tro significato ben più importante e palese: 
che i preti, assassini, porci, troioni, ecc. ci 
fanno sapere che le galere e le leggi non 
son fatte per loro, e che nulla hanno da 
temere dalla giustizia. 

E sta bene. Ma dall’opinione. pubblica ? 

Ci sembra che a questo rispetto, i de- 
gnissimi porcaccioni non abbiamo tanto da 
rallegrarsi. Il cuore della Chiesa; quel. po- 
vero cuore personificato dalle pie congre- 
gazioni di S. Paulo nella maialesca perso- 
na di padre Faustino Consoni, ne ha. sof- 
ferto immensamente, è stato profondamente 
colpito. 

vati dalla polizia, sono irrevocabilmen- 
te e inappellabilmente condannati dalla vo- 
ce del disprezzo universale che li designa 
e li addita come tanti assassini, 

In quanto a noi — comunque: sia — sia- 
mo sempre in piedi, più battaglieri e più 
forti di prima sulla breccia, a. contemplare 
le ruine del mondo nero. 

L’idalina non poteva essere vendicata in 
modo più solenne e terribile. 
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LA BATTAGLIA 





Jnfame educazione pretesca 


LETTERE AD UN PADRE DI FAMIGLIA 


I | 

Amico, amo visitare col pensiero i vostri! 
lari domestici e vedervi—giacchè la presen- 
za d'nn amico non può esservi importuna— 
con un libro alla mano, dividere in mezzo 
alla vostra amata famiglia il pane intellet- 
tuale; la vostra sposa buona e semplice, 
dal cuore d’oro, intenta alle faccende quo- 
tidiane della casa; intorno a voi il figlio 
maggiore, già intelligente, sognatore, in pro- 
cinto di essere un uomo! vostra figlia, un 
angiolo di dolcezza, vivace, giuliva, come 
l’allodola del mattino; quindi il bambino 
che si arrampica sulle gambe di tutti — un 
vero cherubino da divorarsi a furia di baci! 

Costì, tutto è accordo, pace, armonia. Sul- 
l'orizzonte, un luogo magnifico; ai vostri 
piedi, la grande città industriale ove scen- 
dete ogni giorno a prendere una parte alla 
febbrile attività del nostro secolo; più inti- 
mamente ancora, la vita felice, intelligente, 
pura, la vita della famiglia e del pensiero, 
del cuore e dello spirito!—La natura, il la- 
voro; la ragione, l’amore, le arti: ecco i ve- 
ri legami religiosi del mondo! Amico, voi 
vivete in pieno cuore dell'umanità. 

Casa esemplare e degna! io non vi sono 
mai entrato senza sentire scendermi al cuo- 
re un raggio dei miei giovani anni e co- 
me un effluvio dell’ anima di mia madre; 
non ne sono mai uscito senza trovarmi me- 
gliore, senza sentirmi rianimato da nuove 
forze per il bene, invaso da un sentimento 
indefinibile di bontà, da un disprezzo pro- 
fondo verso tutto ciò che è vanità, orpello, 
onori, ricchezze! L’opra che intraprendo è 
severa e terribile, ma la compirò con una 
coscienza di bronzo! Se potessi veder crol- 
lare il vecchio mondo, le sue ruine. mi sep- 
pelirebbero senza avermi fatto tremare, poi- 
chè ho fede in questi tre grandi ricostrut- 
tori dell'umanità: verità, amore, giustizia. 
Ma prima di dar fiato alla squilla dell’ an- 
gelo sterminatore, voglio stringer la mano 
all'angelo sereno della vostra casa; nel mio 
dovere violento, debbo rivolgere la parola 
all'uomo del dovere pacificatore e prendere 
a base la sua famiglia modello per dimo- 
strare a quali pericoli una religione immo- 
rale ed assassina espone la famiglia. 

Il dovere, credo, sarà per voi una cosa 
così semplice e la ragione di un regno tan- 
to facile, che questi miei accenti debbono 
causarvi non poca sorpresa. Ah! ma per 
quali incomprensibili motivi una famiglia 
non può sviluppare e compiere la sua mis- 
sione sociale sulle basi della natura ? Quale 
necessità teologica abbiamo noi di doman- 
dare a dei dogmi oscuri, a degli assurdi 
misteri, ciò che si trova meravigliosamente 
scolpito nell'anima nostra, e di ricercare al- 
trove che nel cuore delle nostre madri, nel- 
la ragione dei nostri padri, le leggi della 
vita? Ma poichè degli estranei, degli intrusi, 
che hanno il cuore mutilato e la ragione 
spenta, che hanno rinunziato alle gioie della 
società e della famiglia, portano nelle fami- 
glie il disordine, l’infelicità, la discordia, bi- 
bisogna che la nostra indignazione s’armi 
dello staffile e cacci questi farisei dal primo 
santuario dell'umanità! 

Se la famiglia esiste sotto la dominazione 
del cristianesimo, è perchè la natura è più 
forte di tutti i corvi e di tutti gl’iddii! 


Il primo compito, o amico, che mi s’im- 
pone, è quello di proteggere il fanciullo da- 
gli uomini neri, prima ancora che esso sia 
nato. Così lo vuole la scienza del loro Dio! 

Havvi forse per la famiglia un emblema 
più santo di questa unione intima della ma- 
dre e del fanciullo nel misterioso lavoro della 
gravidanza? Quando la giovane sposa, ar- 
rossendo, annunzia al marito la prima spe- 
ranza, essa diviene sacra ai suoi occhi, poi- 
chè, da semplice sposa, diviene madre del 
loro fanciullo! I vincoli si stringono mag- 
giormente, l’amore si consacra in una emo- 
zione d’ineffabile felicità; la loro vita si rias- 
sumerà tutta nell’attesa di questo piccolo es- 
sere sconosciuto, ma di già adorato. Oh, 
l’amore materno, il senso della famiglia, co- 
me deve germinare in questa vita in comune 
della madre e del figlio, inseparabili durante 
tutta un’epoca di speranze nella quale i do- 
lori non sembrano che il debole prezzo di 
un inestimabile bene! Oh maternità! santa 
legge della natura! prima benedizione del- 
l’uomo sulla terra! 

Eresia! amico mio. Il cuore che così pensa 
é attaccato dalla cancrena! Questa benedi- 
zione delle famiglie non è che una maledi- 
zione del genere umano! Questi pargoli in- 
nocenti, come il buon senso pubblico si osti- 
na, malgrado i dogmi, a chiamarli, sono col- 
poveli prima di nascere! Questi piccoli es- 
seri sono dei demoni nel seno della loro 
madre! — Adamo era stato creato immor- 
tale; Eva. doveva concepire senza concupi- 
scenza e partorire senza dolore; i loro figli 
dovevano nascere immortali e puri; dacchè 
Adamo ha peccato, il capo-d’opera della na- 
tura non è che una carne vile colpita d’ana- 
tema; tutta la nostra specie é condannata 
alla morte del corpo e alla dannazione del- 
l’anima. 

Onesti sposi, voi credeste santa la vostra 
unione, consacrata dalle leggi della natura... 
Disingannatevi! La macchia originale pesa 
sui vincoli della carne e la vostra unione 
è maledetta nei suoi frutti. I vostri fanciulli 
nascono per essere la preda dell’inferno. «I 
fanciulli — dice il concilo di Trento — non 
sono procreati che per una miseria senza fi- 
ne ed una morte eterna, » 

Donne cristiane, potete, dopo ciò, sentirvi 
madri senza fremere? In quali spaventevoli 
ansietà* perviene il prete a cambiare le vo- 
stre dolci speranze! Se il fanciullo, su cui 
avete già riposto tutto il vostro amore, muore 
prima di nascere, la Chiesa lo riserba ai de- 


moni! La natura permette, anzi esige, che] 


voi siate madri: la Chiesa vi minaccia di 
non esserlo che per abbandonare la carne 
della vostra carne e il sangue del sangue 
vostro a delle pene crudeli. Voi però non 


potete rimediare a niente, non potete-ribel- 
larvi a sì feroce destino: questa esistenza 
è così fragile che un soffio la estingue; 
nessuna scienza, nessuna precauzione può 
difenderla pi sa Eccovi, . durante lun- 
ghi mesi , setto l'impressione di una terri- 
bile fatalità! Il fanciullo trasalisce nel vo- 
stro senò: non vi affrettate a rigioirvi, per- 
chè può morire, e in questo caso non gli 
avreste dato la vita un istante che per ab- 
bandonarlo alle fiamme eterne! 

Ecco la prima buona nuova che il prete 
porta alla famiglia! 

Il Cristo della leggenda non ha detto: 
« Chiunque non sia rigenerato dall’ acqua 
dello Spirito Santo, non può entrare nel-re- 
gno dei cieli.» Ma i Padri della Chiesa la- 
tina, Geronimo, Fulgenzio, Gregorio il Gran- 
de, Isidoro, Anselmo, tutti ad una voce, ma- 
gno consensu, condannano i fanciulli morti 
senza battesimo alla pena dei sensi e del 
fuoco eterno (1). Le loro piccole membra, 
appena formate, bruceranno in eterno! 

I fanciulli che muoiono senza battesimo 
— dicono i teologi moderni — saranno per 
sempre i nemici di Dio e i figli della collera 
divina ; saranno come prigionieri, della po- 
tenza del demonio e resteranno chiusi nel- 
l’inferno. Ciò risulta dalla Santa Scrittura, 
dai concilii e dai Padri (2). E, siccome, a 
dire di S. Agostino, non vi sarà alla fine 
del mondo nessunissimo luogo intermediario 
e bisognerà essere, o col diavolo, 0 con 
Cristo, queste innocenti e informi creaturine, 
questi aborti di qualche mese, rinasceranno 
in corpo ed anima per non più morire e per 
soffrire eternamente, perchè il delitto di na- 
scer figli di Adamo deve sopravvivere al 
mondo di Adamo! 

Un papa ha però temperato l’ anatema, 
grazie alla distinzione che bisogna fare delle 
diverse collere di Dio e i differenti suppli- 
zii dell'inferno. La pena del peccato origi- 
nale non è che la privazione di Dio, dice 
Innocenzo II. Questa è la pena più leggera 
dell’inferno, aggiungono i teologi, sesi com- 
para a quelle riserbate per i grandi delitti; 
ma, essendo eterna, essa é ancora infinita, 
in confronto della pace o del niente. 

Il cuore umano non restò muto senza pro- 
teste contro queste dottrine. Pelagio aveva 
un’idea meno terrificante della bontà di Dio; 
invocò le circostanze attenuanti in favore 
dei neo-nati e domandò il soggiorno nei limbi 
per le anime infelici che non hanno vissuto. 
Pelagio fu, però, scomunicato; venti concilii 
dichiarano che questi sentimenti di compas-. 
sione sono un’eresia (3). Il concilio di Trento 
ripete l’anatema contro quelli che vogliono 
strappare ai demoni i piccoli fanciulli! 

Niente può sottrarli a questa disgrazia. 
Niente. Nè alcuna legge, nè alcuna clemenza 
particolare di Dio, nè le preghiere, nè i voti, 
nè la fede dei genitori. Niente! Dio stesso 
non può supplire al battesimo! Deus nec lege 
aliqua ordinaria clementia, nec ex peculiari 
clementia, ob parentum vota, vel fidem, in 
parvulis supplere defectum baptismi, dici po- 
test (4). Il martirio medesimo della madre 
non può nulla, ammenochè il fanciullo non 
lo soffra con essa, poichè il martirio è un 
battesimo di sangue. 

Se si obbietta che questi poveri esseri non 
possono avere meritato l’inferno, si replica 
che, se fossero morti dopo il battesimo, a- 
vrebbero goduto ilcielo, anche senza averlo 
meritato. Se si aggiunge che questa legge 
è dura, che questa condanna al supplizio 
eterno è inconcepibile e infame, la teologia 
risponde: Non saranno dannati ingiustamen- 
te. Non damnentur injuste. (5). 

Oh, terrore, terrore delle madri!... Se la 
fede potesse dominare a questo punto la ra- 
gione! 

Il 


Rassicuratevi, però, madri cristiane. 

La chiesa ha inventato il battesimo; essa 
troverà mille mezzi per frustrare il diavolo 
con una caritatevole crudeltà e una inde- 
cenza veramente cattolica. 

Ogni cristiano può battezzare un fanciullo 
in pericolo di morte, ed è ordinato di bat- 
tezzare l'embrione a qualunque epoca in cui 
abbia luogo l’aborto. (6). Ma l'embrione pure 
può morire prima che siasi potuto sommi- 
nistrargli il santo sacramento del battesimo; 
in questo caso, nessun dubbio: il fanciullo 
è dannato! Bisognava trovare un rimedio a 
questo male. Si può battezzare il fanciullo 
nel seno materno ? si sono domandati i teo- 
logi filantropi, e per molio tempo la que- 
stione è rimasta in sospeso. Quando è nato 
a metà, non havvi più difficoltà; l’abluzione 
può farsi sulla parte appariscente del corpo 
e il battesimo è valido purchè lo si rinnovi. 
Ma se la creatura è minacciata di morte nel 
seno della madre, il caso è più grave. Fare 
l’abluzione sulla madre non serve, giacchè 
il fanciullo è un essere distinto, e fa d’uopo 
che l’acqua lo tocchi. Ma se, a mezzo di 
uno strumento si potesse pervenire fino al 
fanciullo per lavarlo della macchia originale? 
Qui, una seria obiezione si presentava: il 
fanciullo rinasce per il battesimo; si può 
farlo rinascere dopo che è nato? Il testo del 
Vangelo è formale: Nisi, quis renatus, e i 
santi, come Agostino e Isidoro, si schierano 
contro il battesimo prima della nascita. 

Ma i buoni padri ebbero pietà verso tutti 
questi piccoli esseri che avrebbero popolato 
l'inferno, e l'opinione contraria prevalse. Poi- 
chè il fanciullo vive assai per avere il 
tempo di essere dannato, vive assai anche 
per esser reso alla vita spirituale: « Si può 
battezzarlo nel ventre materno, con la mano, 
con una siringa o un sifone», così ha sen- 
tenziato Benedetto XIV, l’amico di Voltaire. 


1) Theologia dogmatica... et moralis (R. R. Patrum societa- 
tis Jesu) preelectionibus publicis in alma universitate Wiercebur- 
geracis . Paris, 1852. 

(2) Theologia Wierceburgensis, 
(3) Concili di Palesting, di Cartagine, di Mileto, di Firenze, 


(6) !l cardinale Gousset, Monsignor Bouvter, il Padre De 
Breyne, e tutti i teologi moderni. 











I mezzi di esecuzione non sono il. lato 
più facile in questa questione di chirurgia 
teologica. Nella loro carità a tutta prova, i 
più. saccenti non trovavano nulla di più 
semplice che aprire il ventre della donna. 
Un medico belga era venuto in sostegno 
ai buoni preti che volevano battezzare il 
fanciullo nel seno materno; M. Thirion 
aveva pubblicato. una Memoria destinata 
al clero, intitolata: Del battesimo intra-ute- 
rino, senza anticipata operazione cesariana. 
L’autore raccomandava l'impiego di una 
sonda, ed io non vi descriverò il suo pro- 
cesso vagino-uterino, semplice e facile, che 
il prete potrà studiare su di un manechino. 
‘Questi dettagli tecnici delle pretesche ope- 
razioni battesimali li lascio agli ostetrici che 
se ne intendono ed ai preti che innaffiano 
gli embrioni. Questo libro salvatore apparve 
nel 1846, a Namur! Poi, è venuto il dott. 
Meurice.a difendere innanzi all'Accademia il 
libercolo del suo collega, ed a proporre 
« che il prete, verso la fine della .gravi- 
danza, vada a rompere il sacco delle acque 
per battezzare il fanciullo », — « Tale ope- 
razione non può farsi che per mezzo del 
dito » dice il Padre di Breyne (1). 

Ma non sono unicamente i soli nascituri 
aventi forma umana .che il battesimo deve 
salvare. Ascoltate îl cardinale Gousset, ar- 
civescovo di Reinîs: 

« Ogni qualvoka si suppone che una 
donna abbia avuto un aborto, si deve esa- 
minare se le masse o altre materie solide 
non racchiudino un feto; poichè, anche nel 
dubbio che il feto sia vivo, devesi battez- 
zarlo condizionalmente (2). 

Havvi per ventura una madre che possa 
rispondere di aver adempiuto a sì minu- 
ziosi doveri? Quot fetus abortivos, ex-igno- 
raniia obstetrium et matrum, excipit latrina, 
quoram anima, si baptismate non fraudare- 
tur, Deum in aternum videret (3)! 

Quanti genitori debbono tremare all’ idea 
di aver destinato l’anima e il corpo di un 
embrione di due mesi... alla latrina e al- 
i’ inferno! 

Ecco come una goccia d’acqua, versata 
su un informe carname, o introdotta, collo 
strumento di Pourceaugnac, su -un embrione 
umano, è più potente della giustizia e bontà 
divine! 


(Continua). Don Jacobus 


(1) Meechiologie. 
(2) Theologìe morale è l'usage des curés et des eonfesseurs. 
{3) Cangiamila, Embriologia Sacra. 


“Patatate Gesù Sagramentato! 


Nel giorno del «Corpo di Dio» tutto 
quello che S. Paolo ha di meglio in dere- 
tani cattolici, sotto gli auspici del governo 
dello Stato, per tre ore ebbe il merito di 
far sospendere la vita commerciale ed il 
transito dei veicoli nel centro della città, le 
cui strade percorse salmodiando un allegra 
processione di colli maliziosamente torti su 
i seni procaci di certe Dame del Sacro Cuo- 
re, a cui non pareva vero, — alle dame, non 
al cuore sacro — di sentirsi in tutto quel 
devoto pigia pigia, pizzicottare, palpare, stro- 
finare e... via dicendo, proprio sotto i baffi 
dei mariti che austeri e sprofondati. nella 
meditazione del sacro mistero delle loro cor- 
na, tenevano in pugno dignitosamente il 
moccolo... 

Ma il barbaro coraggio dei deretani cat- 
tolici non si è fermato a far bella e proces- 
sionale mostra delle loro rotondità alle pie 
battaglie avvezze; non si è limitato ai fe- 
stivi scontorcimenti affermanti nell’erotica 
fregola la potenzialità clericale signora di 
un paese in cui il pudore dei cittadini è 
zero e la loro dignità meno che niente... 
ma con un gesto di superlativa spudoratezza 
eroica, assieme col sacramento, l’ostia, la 
croce... ha portato anche in processione quel 
figlio d'un cane di padre Faustino Con- 
soni. 

E la San Paolo che si dice anticlericale, 
che corre ai comizî anticlericali, che è an- 
data in brodo di giuggiule per la Belèn; 
la S. Paolo massonica, liberale, repubbli- 
cana, socialista, anarchica ha tollerato ciò 
senza neppure un senso di disgusto, un ge- 
sto di ripugnanza! 

Perchè ? 

Perchè noi uomini liberi, ribelli e cose 
simili, in fondo non ‘siamo che dei grandi 
cialtroni e nel caso migliore dei poveri im- 
becilli. Abbiamo soltanto le audaci verbali 
e ci castriamo nel rispetto stupido per una 
libertà concessa a tutti e che nessuno con- 
cede à noi. i 

Mettiamo la discussione nei giusti ter- 
mini: domandatemi voi se i cattolici hanno 
diritto di fare le loro processioni, perchè io 
possa, a mia volta, chiedervi se noi abbia- 
mo il diritto di tenere i nostri pubblici co- 
mizî. 

Anzi certe domande invereconde non voi 
a me, nè io a voi dirigiamole, ma mandia- 
mo invece una commissione mista a rivol- 
gerle a quel bel tomo del dott. Washin- 
gton Luiz, capo di polizia, capo della ma- 
gistratura e terza persona della S.S. Trini- 
tà che governa lo Stato. 

Ed egli, se non lo trovate intento a me- 
ditare sull’evoluzioni del baccarat, vi rispon- 
derà che la libertà dei cattolici è un fatto 
e quella dei democratici un'ipotesi. 

Ed aggiungerà, mettendo in mostra la 
dentatura felina, che per le ipofesi dei de- 
mocratici se le coglie velleità di pratica, egli 
ha un rimedio che picchia sodo: il reggi- 
mento della polizia: tutti i vagabondi dello 
stato armati in guerra. per far scappare i 
delinquenti e bastonare gl’incauti che pren- 
dono a serio l’ordine ed il progresso. 

Or dunque, da parte nostra, il rispetto 
per la libertà dei cattolici è la più grande 
coglioneria di questo e di quell’altro mon- 
do. Lasciarli tranquillamente portare le loro 
madonne e le loro madame a sculettare per 
le strade, in una ostentazione bizantina di 
orpelli e di nudità mal vestite, è lo stesso 
che riconoscere per loro un diritto che per 
nessun altro esiste e che a nessun altro di 
fatti vogliono concedere. 

Poichè tutti ricorderanno che perfino i 
protestanti dovettero smettere, sotto le ran- 
dellate dei /egionari di S. Pietro, il cui capo 
è... il prefetto della città, dovettero smettere 








di belare i loro salmi nelle piazzette fuori 
mano. i 

Si ha da che fare con una razza specia- 
le di delinquenti che non tollera nessun'altra 
libertà e per la quale razza ogni rispetto è 
delitto. . 

Se i popolari vogliono conquistare non 
in teoria, ma nella realtà il diritto di poter 
occupare anch'essi la piazza pubblica, urge 
che si risolvino a scacciarne coloro che la 
monopolizzarono per le processioni religiose 
e per quelle di apoteosi dei grandi sacre- 
stani della repubblica. 

Più tardi si potranno stabilire patti di re- 
ciprocità; oggi, l'intolleranza è un dovere. 

La piazza sia aperta a tutti, o a nes- 
suno. 

Ai preti soltanto no, mai. 

E non bisogna dir no e mai con la bocca, 
ma col randello. 

O liberi tuiti religiosi ed atei, politici o 
apolitici, monafchici o anarchici, di poter 
per le piazze manifestare i propri sentimenti 
e portare a prendere aria ai propri gonfa- 
loni... o se tale libertà è solo per i preti di 
Roma, patatate a Gesù Sagramentato! 

E’ l'ora di far capire a costui che al 
mondo non.ci-sono soltanto i cristiani. 


G. D. 





Avanti proletari! 

Mentì chi disse che voi siete nati per pa- 
zientare e soffrire! Menti chi disse che la vo- 
stra vita non è di questo mondo! Menti chi 
proclamò santa la vostra schiavitù e benedi 
la vostra miseria! Mentì il governo, la bor- 
ghesia, la religione, la legge! Politicanti e sa- 
cerdoti, ciarlatani di tutte le religioni e di 
tutti i partiti, si sono coalizzati ai vostri danni, 
hanno sorpreso la vostra buona fede, vi hanno 
ingannato. Seminatori di tenebre e di men- 
zogne, hanno saputo ottenebrare i vostri cer- 
velli, saturare di assurde credenze e di pre- 
giudizii le vostre coscienze, costringervi ad 
accettare come la megliore possibile e desi- 
derabile questa esistenza di tribolazioni e di 
angoscie che equivale a un inferno. Vi hanno 
detto che una forza invincibile e suprema vi 
ha predestinati all’abbiezione e al servaggio; 
che per queste condizioni d’inferiorità pre- 
stabilite da Dio, dalla Natura o dal Caso, 
non avete diritto al banchetto della vita; che 
il Sole non brilla maestoso e superbo sul- 
l'orizzonte che per i felici mortali a cui è 
concesso il privilegio della ricchezza e della 
gioia; che la Terra, questa gran madre co- 
mune, non può dar frutti che ai suoi legit- 
timi proprietarii ; che a voi nulla appartiene, 
per diritto, perchè siete i diseredati della for- 
tuna a cui, se sarete tranquilli e rassegnati, 
sarà premio, dopo la morte, la felicità eterna 
del cielo! 

Questa menzogna stupida e grossolana, 
questa infamia inaudita-dura da secoli im- 
memorabili, dacchè l’uomo, privato della sua 
libertà, divenne schiavo dell’uomo. 

E’ necessario distruggerla, è neecssario 
schiacciarla, é necessario che voi tutti, pro- 
letari dei campi e delle officine, voi tutti di- 
seredati, asserviti, vittime dell’antropofagia 
economica, dell’ impostura politica e della 
commedia religiosa, aprite gli occhi alla ve- 
rità e comprendiate tutta la mostruosità del 
delitto sociale che una classe di parassiti e 
di ladri sta consumando su di voi. La pre- 
destinazione? La fortuna? Il Caso? la Sorte? 
No, son menzogne. E’ l’accaparramento, il 
ladrocinio, la frode, l’ingordigia degli uni e 
la birbanteria ‘degli altri che vi hanno resi 
vittime, che vi hanno fatto schiavi, che vi 
condannano a cotesta vita di miserie e di 
dolori. E’ il padrone che vi sfrutta, il prete 
che vi borseggia, il governante che vi dis- 
sangua, l'enorme stuolo dei vagabondi, dei 
ruffiani, dei fannulloni, che vi obbliga a sop- 
portare durante la vita un inferno che i van- 
geli vi avevano riserbato per dopo la morte. 

Costoro vi hanno rubato le terre, le offi- 
cine, le case, le macchine, i mezzi di tra- 
sporto, l’acqua dei fiumi e dei mari, il frutto 
stesso del vostro lavoro, la vita vostra e dei 
vostri: tutto, colla turlupinatura della reli- 
gione e della legge, vi hanno rubato. Non 
solo. Hanno manomesso tutti i vostri diritti, 
vi hanno schiacciato sotto un cumulo di do- 
veri. Dopo esservi ammazzati nel lavoro per 
essi, dovete servire l’idra sanguigna della 
patria sulla quale speculano e per la quale 
esigono, se fa d’uopo, la vostra pelle; do- 
vete obbedire la legge, che hanno fucinato 
appositamente per ribadire ai vostri piedi i 
ceppi secolari della schiavitù; dovete lu- 
strar loro le scarpe, spolverare i loro abiti, 
imbandire le loro mense, portare al cesso i 
loro escrementi, fare i cani da guardia alle 
proprietà che vi hanno carpite. 

Che sarebbè di questi poltroni, di questi 
banditi, di questi ladri, se voi, proletarii, le- 
vando ben alta la testa, li guardaste un po” 
dal capo in basso, senza tremare? Che sa- 
rebbe di questi Illustri parassiti, di questi 
esosi sciacalli, di questi fetenti incarogniti 
nel vizio e nella crapula, se voi, proletarii, 
morti di fatica e di fame, vi decideste a pren- 
derli a pedate nel mappamondo ? Eppure, ba- 
sterebbe volere, basterebbe un minimo sforzo 
d’audacia, un po’ d’intesa, un gesto fiero di 
riscossa e d'azione. Voi vedreste allora dove 
andrebbe a finire tutta la loro prosa, tutto 
il loro eroismo, tutto l'orgoglio classico di 
uomini superiori e d’illustri messeri! Baste- 
rebbe intendersi, basterebbe volere, perchè 
la causa della giustizia e della libertà, sof- 
focata nella storia millenaria. delle domina- 
zioni borghesi, avesse il suo completo e de- 
finitivo trionfo. 

questa causa della giustizia sociale, della 
giustizia per tutti, che fa d’uopo agitare, so- 
stenere, nella lotta quotidiana contro gli* af- 
famatori e i tiranni del popolo. questa 
causa grandiosa, infinitamente sublime, per- 
chè riassume in sè tutta la vasta catena dei 
problemi vitali delle classi proletarie, che ha 
bisogno di vedere concentrate intorno a sè 
tutte le potenti energie della gran massa- ope- 
raia. Non è il pezzo più di pane, la sterile 
riformetta politica, l’illusoria conquista di un 
salario megliore o di una giornata più ri- 
dotta di lavoro, che possono risolvere i grandi 
problemi della vita contemporanea e lenire 
i mali profondi da cui è invasa la società, 
come non sono i cambiamenti di governo, 
le scalate al potere dei partiti politici, anche 





se liberali, che potranno rimediare a qual- 
cosa. 

Il rimedio, per essere efficace, deve essere” 
energico e radicale, adeguato alla natura e 
alla gravità del male. Le’ masse lavoratrici 
non soffrono perchè il governo è repubbli- 
cano, monarchico o papalino, ma perchè sotto 
tutti questi governi ed altri ancora, se ne 
sorgeranno, vi sono immense legioni di pa- 
rassiti, di ladri, che le spogliano, che le sfrut- 
tano, le dissanguano e le opprimono. Il ri- 
medio deve consistere, dunque, nel sottrarsi 
a quelle spogliazioni e a quello sfruttamento, 
nel sopprimere quelle legioni di crapuloni e 
di ladri, nel ricostruire la società su nuove 
basi di ordine e di giustizia. 

E come? 

Ah, eccoci al cuore del problema: come! 
Non certo coi sentimentalistici piagnucolii di 
Leone Tolstoi, infecondi ed oggetto di grasse 
risate in mezzo alle classiborghesi ed operaie; 
non certo con i parlamenti, le leggi e le ri- 
forme, anche socialisticamente concepite, che 
hanno dato fin qui il risultato negativo e sar- 
castico che tuttiormai conosciamo; non certo 
colle forme reggimentarie della monarchia e 
della repubblica che permettono ai grossi 
ladri, infarinati di democrazia, di continuare 


<a far vita beata e ad arricchirsi sul lavoro; 


e sulle miserie delle classi lavoratrici. No. 


‘| Con tutti questi cataplasmi che escono dalla 


farmaceutica della politica il mondo conti- 
nuerà a camminare a rovescio e saremo sem- 
pre daccapo, vale a dire al medesimo punto: 
crapuloni da un lato e morti di fame dal- 
l’altro. I proletarii,tutti coloro che lavorano, 
tutti coloro che soffrono debbono abbando- 
nare queste vecchie illusioni, debbono ces- 
sare di far da sgobboni e da sgabello ai po- 
liticanti di tutti i partiti, debbono seguire il 
loro cammino, conseguire la propria meta, 
lottare per la causa propria, per i proprii 
ideali, menar botte da orbi a tutti i fautori 
della loro miseria che fingono di non voler 
intendre il verbo dei nuovi tempi e ripren- 
dere quanto fu loro, coll’astuzia o colla forza, 
rubato. 

E’ questo il cammino. Avanti proletarii! 
Avanti sonta canaglia, che suda e che la- 
vora, avanti, diseredati del mondo! 

Siete voi che avete fecondato la terra, dis- 
sodati campi, livellati terreni, abbattute fo- 
reste, costruite case, aperte gallerie, canali, 
dato al secolo che corre, col vostro lavoro 
e col vostro sangue, l'immensa ricchezza di 
una civiltà e di un progresso che, nessun 
tempo conobbe. 

Ebbene, voi avete diritto a tutto, com- 
prendete, a tutto, senza eccezione di nulla! 

Siete voi, schiavi dei campi e delle offi- 
cine, proletari abbrutiti, affamati, dal mostro 
nero che vi dissangua gli artefici della 
felicità e della vita. Siete voi che date da 
mangiare a tutti quei parassiti, a tutti quei 
cari ed amati padroni che, in cambio, vi o- 
diano e vi scherniscono. 

Senza di voi, capitalisti, governanti e preti 
andrebbero a... buscar caracoles, farebbero 
sbadigli da lupi, rinculerebbero all’età della 
pietra, morirebbero di fame in mezzo ai loro 
feudi sterminati e nei loro sontuosi palazzi. 


Elvira. 





Le infainie delle fazendas 


Le fazendas, in maggior parte, hanno 
cambiato padroni, ma quel che nelle fa- 
zendas non. è cambiato è lo sfruttamento, 
la speculazione ed i maltrattamenti contro 
i coloni. ) 

Se tutte le infamie che si commettono 
nelle fazendas si rendessero, sui giornali, 
di pubblica ragione, le commissioni di pro- 
paganda brasiliana all’estero non trovereb- 
bero schiavi da comprar per nulla nè per 
danaro, per portarli in queste plaghe a la- 
vorare dallo spuntar dell’alba al calar della 
notte. I mercatanti di schiavi verrebbero 
senz'altro mandati in galera. 

Nelle fazendas i profani non entrano, vi 
è perfino vietato ai coloni di ricevervi ami- 
ci 0 parenti e tanto più gli estranei. 


* 


Voglio portare a conoscenza dei lettori di 
questo giornale un fatto accaduto ai coloni, 
fra i quali ero anch'io, della fazenda Ba- 
guassi dei signori Schmidt & Trost, di cui 
è grente quello schiavista ladro e malfatto- 
re che risponde al nome di Germano Roblin. 

A questo abietto furfante ho pulito e mes- 
so in istato di coltivazione un terreno, che 
misurato da egli stesso non raggiungeva la 
superficie di due alquieires, ma che poi — 
non fidandomi di questo messere — risultò, 
dopo averlo fatto misurare da due persone 
perite, essere di due alqueires e mezzo. 

Il patto del mio lavoro era’ ch'io sarei 
stato pagato-in ragione di 50$000 l’alqueire, 
e di conseguenza dovevo ricevere 1258000 
ma il sig. Roblin mi saldò con 97$200, ru- 
bandomi così sul mio avere 27$800. 

Ai coloni poi della fazenda coi quali ave- 
va un contratto che al tempo della raccolta 
la misura del caffè doveva essere di 100 
litri, quando si venne ai fatti impose loro 
una misura di 115 litri. 

1 coloni vedendo questa sfacciata viola- 
zione dei patti, ed essendo stati anche op- 
pressi, spogliati da numerosissime multe— 
avendo essi lavorato non pochi giorni senza 
rimunerazione—si dichiararono in isciopero, 
e con questo mezzo hanno in parte ottenu- 
to qualcosa: il gerente s'è visto costretto 
di rispettare il patto della misura di: 100 
litri prescritta dal regolamento. 

Questi coloni non avendo fana per le 
forbici del sig. Roblin, questi cercò di ven- 
dicarsi per un’altra via. Ad esempio egli 
doveva fare il pagamento terminati 60 gior- 
ni di lavoro ed egli lo fece dopo 3 mesi. 

Nell’ultimo pagamento — contro ad ogni 
uso — egli s'è saldato fino all'ultimo soldo 
del debito che i coloni avevano verso la 
fazenda ad ha licenziato per la fine del 
raccolto tutti i coloni rei di non farsi do- 
cilmente pelare da lui. 

Mi auguro che questa mia protesta serva 
di avviso a tutti coloro che potranno capi- 
tare a lavorare sotto questo signore, affin- 
chè si guardino bene di non cadere sotto 
le sue unghie adunche di lupo rapace, in- 
saziabile del sudore dei lavoratori. 


Itaqueré. Giorgio Colabuona. 
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"PICCOLI MARTIRI 


e 


dill'Eccmo, Sig. Presidente dello Stato di S. Paolo 





Cattolico e Potente Signore, 


lontà perduta nel baratro di tutte la rinun- 
cie, diventa uno strumento passivo nelle 


Benchè Ella possa fare a meno di lavo-' mani del padrone atto a tutti i ripugnanti 


rare utilmente senza pregiudizio del suo 
rispettabilissimo ventre — non mancano pi- 
tocchi, tanti pitocchi, a lavorar per la sua 


cassaforte e per la sua gloria — mi conce-! 


da intrattenerla sulla vita grama dei bam- 
bini dei lavoratori, anch'essi lavoratori ap- 
pena il sole marca per essi l'aurora degli 
otto anni. 

Non creda, potente signore, ch'io ignori 
cosa valga un ricco cristiano e quante 
speranze possono deporre in lui i rozzi e 
ignoranti plebei del lavoro e della miseria; 
eppure, quantunque Ella, ne sono certo, si 
farà un dovere di non ascoltarmi, ho spe- 
ranza che qualcuno, o presto o tardi, finirà 
— detto da me o da altri poco importa — 
per ascoltare e comprendere la banalissima 
verità ch’io espongo. 

Allora io dubito assai che questa verità 
venga esposta, alla preziosissima casta di 
cui Ella fa parte, da terzi e con la penna. 
Ed è la storia che me ne fa dubitare for- 
temente. | paria, a cui non s'è lasciato il 
tempo d’'imparare ad esporre le proprie ra- 
gioni con la penna, non è poi tanto diffici- 
le a vederli deporre le loro speranze di 
giutizia, al pari di qualsiasi civile go- 
verno, nella forza delle armi. Per sparare 
delle fucilate — nei suoi soldati, potente si- 
gnore, ne può trovar la conferma — non è 
necessario l’alfabeto. 

Non si ascolta la giustizia ragionatrice: 
si cede alla forza delle armi. 

E perchè mai le armi che han sempre 
servito ai-privilegiati, ai malandrini dell’oro 
e del potere, non dovrebbero servire per 
una volta aila causa della ragione e della 
libertà ? 

La civiltà che sacrifica 
fanciullo dopo aver. fatto 
bestia da appetiti miseri 
spesso turpi, non ha che 
rispetto del brigante. 

E briganti saranno i giustizieri di domani. 

Nei cuori, ormai, non c’è che timore: il 
sorriso del iabbro svela l’odio del cuore. 

ll padrone ama il lavoraiore come un 
itiofago il pesce; il lavoratore ama il pa- 
drone come una belva il domatore. 

E la gente di cui Ella è vigile custode 
di privilegi e di quiete non pare abbia tan- 
to fretta di diventar ragionevole, e se un 
giorno verrà che i briganti stracciati e fa- 
melici, stufi di.crepar del proprio lavoro, 
che dà ai fannulloni ricchezza, onore e gioia, 
invaderanno i palazzi e guerreggieranno, 
per il loro diritto, nelle vie delle superbe 
città, e l’anatema del fantasma dei cieli, 
non gioverà a frenare gli odî che 30 secoli 
di rapine, di, torture, di fame, d’assassinii 
hanno accumulato nel cuore dei paria del 
lavoro, i ricchi potranno piangere ma il lo- 
ro pianto farà ridere... il riso rosso della 
pazzia ultrice. 

Non rideranno sempre i domatori... 

La quiete che ia gemnie ricca gode non è 
di pace: è di spavenio e di orrore. 

Ma se gli uomini spaventati lavorano, 
tribolano e tacciono, Ella, potente signore, 
non deve credere che «tutto vada per il 
meglio nel miglior de’ mondi possibili » e 
immaginabili, la fame ha ucciso tante buo- 
ne qualità: nei genitori l’amore ai figli, 
nei figli quel sentimento che per il passato 
era conosciuto sotto il nome di culo della 
famiglia. 

Il vincolo delle affezioni è quasi, in mol- 
te parti, del tutto estinto, quel che con la 
paura oggi regge quella gran cosa che Ella 
per nulla sentirà vergogna di chiamare ar- 
monia sociale nel perfetto ordine pubblico, 
non è altro che il vincolo delle angoscie. 

A Ella non parrà, disgraziatamente, però, 
è così. Mi dica un pò’: ama Ella i suoi 
figli? La domanda è sacrilega per un uo- 
mo avvezzo agl’inchini, virtuoso ufficiale, 
amante proclamato del pubblico bene; ma 
se la domanda è ardita o offensiva che dir 
si voglia mi conceda correggerla con un’al- 
tra: Ella che ama i suoi figli — vede ch’io 
non le lesino questa magna virtù — li ha 
mandati fin dagli otto anni a portar calce 
ai muratori o a guadagnare 500 reis al 
giorno per 10 lunghe ore di lavoro, nelle 
fabbriche di tessuti ? E le sue bimbe l’ha 
mandate a cucire per 30$000 al mese, dalla 
mattina alla mezza notte ? Non è vero che 
le mie domande rivolte ad un ricco signore 
non hanno senso comune ? 

Ella, potente signore, non è un miserabile. 
, Ma intanto dei miserabili ve ne sono ed 
è pure uno spettacolo orrendo quello di 
vedere i loro miseri bambini a vendere sa- 
lute e vita per mangiare un duro tozzo di 
pane. 

E di questi piccoli martiri sono carnefici 
i privilegiati, di cui Ella è primo custode e 
complice necessario. 

E’ un delitto che macchia la coscienza di 
tutti coloro che vivono del lavoro altrui. 

E queste coscienze sozze che nulla fanno 
di utile gridano forte che il lavoro è padre 
di tutte le virtù come l’ozio è generatore 
di tutti i vizî. È 

A parte che oggi il lavoro sia tutt'altra 
cosa: una condanna per chi non ha che le 
braccia per vivere, esso è anche un delitto 
sociale quand’è imposto, come in questo 
grande siato, con la complicità dei po- 
teri cosi detti costituiti, a dei teneri fan- 
ciullii E di che specie di virtù sia padre 
questo lavoro è facile rendersene conto: 
dà vita 4 tutte le vergogne ed a tutti i de- 
litti della suburra. E 

Il fanciullo abbandonato all’ ingordigia 
assassina di capitalisti ultrapotenti, esposto 
alla morte tragica dell’ingranaggio d’acciaio 
della macchina, o alla morte lenta ma cer- 
ta del soverchio lavoro e dell’incessante 
miseria, i padroni ben sanno che a venti 
anni, nell’esuberanza della vita, egli con 
l'organismo minato dagli sienti, con la vo- 


la donna ed il 
dell’uomo una 
e bassi, assai 
un rispetto: il 





servizi, che piace alla sua casta nemica di 
ordinargli contro i propri fratelli; ma di- 
graziatamente per i gaudenti e fortunata- 
mente per l’umanità i calcoli dei barbasso- 
ridel genere umano non obbediscono ai loro 
voti ed ai loro turpi desideri, la folla ha 
delle pazzie giustiziere che nemmeno i can- 


| noni giovano a frenare. 


E’ così bello vendicarsi un giorno, contro 
chi esercita ogni ora la vendetta per tor- 
nacontismo, per difendere un privilegio 
che ha fatto all'umanità più vittime di tutte 
le pesti e di tutte le guerre insieme. 

E che si corra verso questo terribile in- 
cendio sociale, n'è cenno manifesto la triste 
sorte che la società che si vanta civile ri- 
serba ai fanciulli plebei. 

La società abbandona i fanciulli al ma- 
cello d’un lavoro maledetto. Il ricco__indu- 
striale che noi vediamo correre in automo- 
bile, superbo e riverito per le vie della 
città è un Tamerlano, un Napoleone che fa 
oro col sangue e con la vita di fragili esse- 
ri, a cui la miseria ha negato affetto nella 
famiglia; e quest’essere malefico ogni pro- 
letario dall’anino retto e buono, ogni per- 
sona di cuore dovrebbe additare al disprez- 
zo pubblico come un immane malfattore che 
nel prim’atto di rivolta le plebi dovrebbero 
— perchè di sangue innocente visse e si 
arricchì — come ultimo omaggio alla sua 
terribil sete affogare in una fogna di pub- 
blico macello. 

Ma cosa pensare dei governanti, degli 
uomini cioè che si vantano di lavorare per 
il bene dell'umanità ? Questi uomini sono 
i principali responsabiii del martirio dei 
fanciulli, poichè son essi allorquando i la- 
voratori si agitano per guadagnare da com- 
prare un pò di pane di più al giorno, che 
mandano i soldati armati a spargere il ter- 
rore e la morte fra gli scioperanti per farli 
ritornar vinti, abbandonati sotto l’infame 
giogo che per un lavoro abbrutente non da 
loro tanto da sfamare i loro piccini, costrin- 
gendoli ad abbandonare questi piccoli mar- 
tiri alla cupidità di filantropi che danno 
500$000 ad un ospedale per far dimenticare 
l’immane tragedia del lavoro schiavo, re- 
tribuito con un salario di fame, e nella 
quale fanno delle centinaia di vittime in- 
nocenti. 


Un giorno, cattolico e potente signore, io 
vidi un corteo di bimbe dietro una misera 
bara che racchiudeva le spoglie di una po- 
vera bimba rimasta stritolata fra gli ingra- 
naggi d'una macchina in una fabbrica di 
tessuti; le donne al passaggio del mesto 
corteo uscivano dalle case e sommessa- 
mente bisbigliavano che la piccina aveva 
fatto una cosi triste fine per una impru- 
denza. Un istante di distrazione l’aveva 
fatta cadere nelle ruote terribili che strazia- 
no la carne e stritolano le ossa con la stes- 
sa fredda indifferenza con la quale produco- 
no la ricchezza per il fannullone, queste 
madri, cosi parlavano... perchè avevano 
anch’esse delle bimbe e dei bimbi, a lavo- 
rare nella fabbrica. Perchè queste madri non 
trovavano che ipocrite parole di condanna 
per la piccola martire ? 


Non si rallegri di questo fatto, o potente 
signore; la ‘miseria non guasta soltanto 
l'apparecchio digestivo degli esseri umani, 
gli guasta anche il cuore e la. mente. 

Sia pur certo, o potente signore, che nes- 
suna di quelle madri che cosi parlavano, 
se avessero avuto il pane quotidiano assi- 
curato per tutti nella famiglia, nessuna di 
esse avrebbe acconsentito a mandare i 
suoi piccini a giuocar la vita per 600 réis, 
e neppure avrebbe fatto colpa degna di 
pena capitale, ad una bimba di nove anni 
d’essersi dimenticata di tessere per cader 
nella morte. ‘ 

Queste donne, queste mamme così parla- 
vano, perchè, o potente signore, nella so- 
cietà civile in cui Ella è grande e provvido 
e onesto e glorioso governante, vendere ai 
padroni di fabbrica i proprii piccini è un pri- 
vilegio che i miserabili si contendono con 
insidie e che conquistano con suppliche. 

Così è, o potente signore. 

Ad ascoltare i commenti inumani delle 
mamme miserabili c'eran lemamme, a cui pur 
non essendo ricche, il salario dello sposo per- 
mette il lusso di mandare i loro piccini a 
scuola. Queste madri parlavano un altro 
linguaggio: avevan parole di odio per i pa- 
droni che arrichiscono (quando muoiono per 
loro non li pagan nulla) sulla salute e sulla 
vita di sfortunati bambini, ed avevano pa- 
role di biasimo per quei genitori che non 
hanno l’audacia di fare i briganti anzichè 
fare ammazzare i loro piccini da potenti si- 
gnori, contro i quali la legge nulla può, e 
per i quali la legge è un'arma poderosa di 
civile brigantaggio. 

Anche Ella, mi han detto, é assai impres- 
sionato della vasta proporzione che prende 
la delinquenza minorile, ma dev'essere pro- 
prio una impressione di piacere piuttostoche 
di disgusto, poichè non soltanto s'è sempre 
messa dal lato dei padroni che ammazzano 
impunemente col lavoro e con le macchine 
i bambini plebei, ma anche dal lato dei preti 
che li deturpano, gli insozzano e li scannano. 

Per i bimbi plebei non v'è giustizia: se 
muoiono vanno nel grembo del Dio di mi- 
sericordia, se vivono diventano bestie da ba- 
sto e da bastone. 

L’infamia è grande quanto vera, ma a che 
prò dovrebbero darsene pensiero i ricchi, 
quando questa infamia è per essi base di 
ricchezza, di potere, di onore? 

Ad esempio, in questa grande e bella San 
Paolo, non v'è un ricco libertino che ignora 
che in certe case di onesta apparenza, dove 
vi son cucitrici che non cuciono e modiste 
che non mettono nessun nastro, sonvi delle 
bambine dodicenni alle quali vecchie megere, 
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di non meno onesta apparenza della casa, 
vendono il sanguigno fiore. della virginità. 

Il Iavoro, nelle attuali condizioni, è così 
maledetto, & fonte così terribile di miserie e 
di terribili guai, che vi sono delle bimbe che 
preferiscono l’orrore .della prostitzione a 
quello dello sfruttamento. 

E quel ch’è ancora più terribiie si è che 
vi sono delle mamme ché”per saziare lo sto- 
maco tutti i giorni si accomodano a questo 
infame mercato della carne della loro carne, 
del sangue del loro sangue. 

Ma il bimbo cosa ha da vendere? Oltre 
alle braccia 0 al groppòne nulla. Non può 
vendersi altrimenti e ruba. 

lo, o potente signore, ho ricévuto questa 
risposta da un ladro di tredici anni al quale 
rimproveravo aspramente la sua condotta : 

« E’ meno pericoloso rubare che lavorare. 
« Dall'età di otto anni ho sempre lavoraio 
come una bestia da soma. Non ho goduto 
mai; ma ho sofferto sempre la fame, Ora rubo 
e mangio sempre. Se mi prendono, siman- 
gia anche in galera. Ma, mi dirai, e se ti 
buschi una fucilata ? Il caso non è im- 
probabile ma assai raro. Muoiono più 0- 
perai sul lavoro che ladri a svaligiar case. 
Preferisco buscarmi una palla di carabina 
nel petto che cascar da una impalcatura, 
nel costruire la casa d’un signore.» 


Questo fanciullo aveva ragione? lo non 
lo so. E” un problema che tortura le mie 
notti, perchè sento che la sua soluzione più 
che una condanna del ladro, è uno schiaffo 
rovente sulla faccia di tutti coloro che fanno 
le leggi, di quelli che le fanno rispettare e 
sopratutto di tutte Ie persone che le leggi, 
o per paura o per calcolo, rispettano. 

Ma ancora alire colpe ha la società verso 
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timana ventura. 
Intanto, o potente signore, mi creda 
Per la Rivoluzione Sociale 
A. Cerchiat 


l'aaiono Cona 


istudiarvi “l’italianità australe” vi prende la cit- 
tadinanza turca. 


Un mio amico, qui venuto a diporto, ha 
preteso che io gli servissi di cicerone attra- 
verso la città dì S. Paolo, e poichè egli ha 
in mente di scrivere, ritornato in patria, una 
serie di articoli sulla vita degli italiani nel 
Brasile, non mi ha dato pace fino a che non 
gli ho fatto toccare con mano la.... Casa 
della Colonia. 5 








gliela toccare.... poichè si trattava dì una 
costruzione della quale qui neppure mai si 
è parlato ma della quale però, a quanto 
pare, in Italia qualche bell’umore deve aver 
molto discorso. 

Difatti il mio amico aveva in tasca i suoi 
bravi appunti: una specie di vade-mecum 
seopritore dell’ Italia australe. 

La casa della Colonia, l'asilo italiano, lo 
spedale italiano, il circolo italiano, le scuole 
dello ifaliane..... e via di seguito. 

Per tutto il resto me la son cavata meno 
male.... se Pasilo non c’è ancora.... c'è però 
la prima pietra e dura; ma dove l’asino mi 
è cascato è quando ho dovuto condurlo alla 
«Casa della Colonia». È 

Dov'è, dove non è? Cominciai col chie- 
dere due giorni di tempo per scovarla e in 
quei due giorni interrogai mezzo mondo. 
Nessuno sapeva darmene notizia, neppure 
gli arabi che conoscono ‘la città porta per 
porta e d’italianità se ne intendono non so 
quanto. 

Sfavo per darmi vinio e già avevo pronta 
la mia menzogna per dare ad intendere al 
mio amico che la «Casa della Colonia» 
c’era stata, ma non c'era più, perchè com- 
presa nello sventramento della Rua Libero 
Badarò, quando, scappando da una proces- 
sione, presso il Largo da Sé, mi trovo sotto 
ad un palazzo di colore oscuro.... e nello 
stesso tempo un conosciuto che passa mi 
grida: abbottonati la giubba. 

Perdio, esclamo, un tal consiglio rivela 
qualche cosa di superlativamente italiano. 

E mi metto ad osservare il palazzo di 
colore oscuro. 

Eureka! Le pietre parlano. La «Casa della 
Colonia» non può essere che questa. 

Infatti tre iscrizioni; tre rivelazioni. 

«Istituto coloniale italiano». 

«Cassa mutua di pensioni vitalizie». 

«Società: Dante Alighieri». 

Niente di più completo. Un congiunto 
simile neppure a farlo apposta. 

Corro a cercare l’amico.... 

— Vieni, caro; l’ho trovata, sai ? 

— Che ti dicevo ? 

— Eh! si.... hai ragione: ma che vuoi, 
io sono stato sempre un pessimo patriotta. 
ma giacchè l’ho trovata vieni a vederla. 
Però abbottanati la giubba. 

— Perchè; fa così freddo?.... 

— Perchè.... non lo so bene: è un con- 
siglio gratuito che hanno dato anche .a 
ine... 

E ci avviamo e..... perveniamo. 

Come cicerone, prendo la parola illustra- 
tiva. Guarda li; dietro quelle reticole c’è la 
previdenza: idea italianissima. Cinque note 
di banco da dieci fostdes tutti i mesi..... e 
l'America è fatta. 

— Come?! 

il sistema è complicato, però è italiano e 
questo ti basti. Figurati che la «Cassa» non 
era ancora stata organizzata e già pagava 
delle belle pensioni..... È 

— A chi? 

— Come sei stupido..... 
tori. 

— E la «Casa della Colonia» è tutta lì? 

— Ma no; quella è, diremo, la sezione 
economica; la sezione etica è di dietro. 

— C'è un di dietro, allora ? 

— Si, al primo piano: la Dante Alighieri. 


agli amministra- 


Cioè l’anima della colonia, cioè la quintes- 


senza dell’ italianità concentrata. 

E montiamo sì. 

Ma sul pianerottolo, in terra, un foglio 
di carta protocollo scarabocchiato richiama 
la nostra attenzione. 

Mi curvo e lo raccolgo commosso: un 
non so che in fondo all’animo mi dice che 


i fanciulli, e di queste ne parleremo la set- 


E non credete che mi sìa stato facile far- 


i fati dell’Italia australe sono li scritti in 
bello stile e più bella calligrafia. 

lo leggo e dietro le mie spalle, anche il 
mio amico legge. 


Prolussione ovverossia appresentazione del- 
lo ratore ufficiale che ha de fazer le confe- 
rencias sobra lu Dante Linghiera, e que vuie 
caro profissore, me avite a fa 0 favore de 
corriggere, peechè eu aggiu a leggella avanti 
che lu ratore falle. Te priego de nun met- 
tene palavras addifficiii peechè pois eu nun 
saccio pronuncialle e facciu la figura de nu 
fesso. Laggiu leggiuta in casa e todes me 
dicerono che sta muito boa. Mas. eu tegno 
certeza che deve avicce qualche erro. 

Signori e segnoras: 

Lu Dante Linghiera foi lo mais grande 
poeta ’taliano. Iddu foi o primeiro che teve 
a barbara coragem de escrivir na lingua 
nossa un libro in terceira rima ditto la ddi- 
vina commedia, indove c'è l'inferno, lu pur- 
gatorio e lo paraizo. Antes che lo Dante 
Linghiera viesse a lo mundo, li .illitterati de 
chilla eppoca escreviam e fallavam in latino. 
Lo ’taliano d'adesso, cioè lo. dioma gentile 
che nos fallamos agora, era a linguagem de 
li cafoni e della gentina, o come se duice la 
lingua vulgare. ‘ 

Devemos portanto ser gratos allu grande 
poeta porque se o nosso iddioma oggi è na 
lingua lu merite foi tutto suie. 

Ma todas estas fesserias vossé la sabem 
muito bem, porque site la fiores della colo- 
nia, o che ha de melhor e de mais telli- 
gente e sabeis toda la storia della litteratura 
taliana ch'è la prima dello mundo. Porem 
lo poema tantesco non è sò 0 primeiro libro 
escritto in taliano; mas teambem a obra pri- 
ma na arte poetica che ninguno até ogie 
fem superata; mas tambem nu libro de filo- 
sofia, de storia sagraca e profana; mas 
tambem, potimmo dicere, a profezia della 
grannezza ’taliana..... pois lo Dante tudo 
‘sube e tudo advigno ! 

Isto uno lo sabe porem sò depois de ter 
studiato e leggiuta la ddivina commedia va- 
rias vezes e tendo cognoscimento de la sto- 
ria de chilli tempi, come la tengo eu e como 
de cerio l’avite vuiantre. 

Signeri e Segnoras. 

Recordare lu Dante, nessa terra onde nos 
encontramos, è fazere obra altamente pa- 
triottiea; estudiallo è affirmare o nosso amore 
alla patria e trabagliare para non scurdare 
la lingua de li padri nostri che cu la penna, 
la spada, a carabina e lu cultieddu ce dit- 
tero a italia nossa ch'è a primeira nazione 
dello mundo adepois do Brasile, nossa se- 
gunda patria, che amamos tantu, tantu, mas 
che non pode porem faccie esquecere 0 paiz 
onde nascimos e pelo qual estamos sempre 
prontos a fare tudo aquillo che podemos, co- 
mo sempre temos feito. 

Ma devemos confessallo: muitas vezes po- 
rem, nos temos esquecidos os nossos grandes 
escrittores sem refiittere che o povo che non 
zela la litteratura da patria, acaba para non 
fallar mais o ideioma da terra che glie foi 
berso. s 

Dito isto ve appresento lo ratore che numa 
serie de conferencias vos esplicherà todo lo 
che hai na divina commedia. 

Tenho diciuto! 


_—__ 


Guardo l’amico; lui guarda me.... poi 
mi prende per un braccio e mi riporia, mi 
trascina in basso. Gli chiedo: 

— Ma non vuoi visitarla la «Dante» ?.... 

— No, per carità; grida lui. 

— E allora? 

—. Allora accompagnami al 
turco ! 


consolato 
Cuyum Pecus 


LA QUERELA... 


Invocazione a Suor Carolina 


Ora, quando noi parliamo di querela, è 
superfluo dire che ci riferiamo a quella bene- 
detta querela che padre Faustino vergine ed 
anche martire, da mesi, da anni, promette 
dare, annunzia d’aver data e che poi resta 
nelle tasche dell’avvocato Piedade... il quale 
avvocato per non restarsene con la mano in 
mano e rinverginare qualcuno, s'è irovato co- 
stretto a chiedere la revisione del processo 
per cui sta in galera l’apostolo San Bibbia- 
no: quello che faceva le ragazze... madri 
della chiesa, più onesto, dopo tutto, di San 
Faustino che le uccide a palaie. 

Anche in questi giorni s'è icito su per i 
giornali, e tutti gli han prestato fede, che 
già erano state fatte le dovute pratiche 
perchè la famosa querela andasse finalmente 
avanti. Invece avanti non è andata, e se non 
è andata indietro — generalmente le querele 
dei preti vanno sempre dietro per vizio con- 
genito — suor Carolina soltanto può dirci 
dove si trova. Ed a suor Carolina noi ci ri- 
volgiamo perchè ce la dia, o meglio, perchè 
ce la faccia dare. 

Se lei, ia pia suora, consolatrice dei preti 
afflitti, consolatrix affilictorum et refugium 
peccatorum — un rifugio molto spazioso — 
se lei vuole... la querela verrà, ne siamo si- 
curi. 

Chi può resistere ad una monaca ? Nep- 
pure il diavolo. E tanto meno padre Fau- 
stino, Lo prenda dunque, o sorella, nel mo- 
mento buono: lo metta con le spalle al muro, 
non con la testa, e gli dica risoluta: da- 
gliela! Che se tu non glie Ja dai, io mi metto 
in greve. Sciopero generale: chiusura di eser- 
cizio ! 

E vedrà, sorella, come lui ce la darà. 

Sia buona dunque e ci provi. 

Se dopo tutto non ci riesce... chi se ne 
frega? ma almeno lei non avrà il rimorso di 
aver aiutato a far trionfare la... calunnia. 

Perchè se la querela non viene, trionfa la 
calunnia ; ma se viene, la verità deve a forza 
venir fuora anch’essa. 

E noi non possiamo credere che sia pro- 
prio padre Faustino, anima casta e pura, 
che abbia paura della verità e che al trionfo 
di questa preferisca atteggiarsi a calunniato, 
sdraiarsi sul sofà della calunnia e battere 
moneta su i grandi dolori provocatigli dalla 
calunnia. i 

Curioso spettacolo, nevvero, questo, o so- 
rella, dei colunniatori che invocano a perdi- 
fiato d’esser querelati!? 

Si vede proprio che non c'é più religione 
e che tutto va a rovescio. 





















































































































Noi dunque contiamo nei suoi buoni uffici. 
Lei è tanto &borta che vorrà far qualche cosa 
per la salvazione dell'anima nostra. 

Sorella cara, se lei in Dio non ci crede, 
noi ci crediamo e crediamo anche nell’im- 
macolata concezione, nella risurrezione uni- 
versale e nei quadri plastici che verranno 
esposti nella valle di Giosafat, e perciò, poi- 
chè giurammo sul pudore delle Figlie di 
Maria, che ci saremmo fatti frati, se padre 
Faustino avesse portate in tribunale le prove 
della sua verginità — sua di lui, come di- 
cono i venceti.e non sua, di lei.... cara so- 
rella, che certi tasti è meglio non toccarli più 
senza guanti — e poiché l’Iddio d’Israello e 
Pinheiro e Prado ci ha inspirati che quelle 
prove esistono; siamo ansiosi di vederle, per 
mantenere il nostro giuramento. 

È che trionfo per la chiesa, non sarà mai 
quello!... Eccoli li, gli arrabbiati, i divora- 
tori di preti, i cannibali, gli anarchici... ec- 
coli li, pentiti, umiliati riconciliati col Signore! 

Non si sente, sorella, smuoversi qualche 
cosa dentro, pensando a tanta festa !? Non le 
viene voglia di rovesciarsi su il gonnellino 


e dare due salti davanti al Sacratissimo Ci- 
borio ? 





Cuyum 


L’orrore della vita 


Mentre col formidabile sviluppo delle in- 
dustrie, dei commerci, e col rapido aumen- 
to della popolazione, il costo dei prodotti 
assurge a prezzi favolosi e tutto, dall’ og- 
geito più insignificante, ai terreni, alle mac- 
chine, alle case, tende a triplicare il proprio 
valore, una cosa sola sembra perdere di 
più in più la propria importanza e il pro- 
prio costo: la vitu. Nella civiltà contempo- 
ranea, infatti, se havvi qualcosa di più 
trascurabile, qualcosa che non interessa più 
tanto, qualcosa che ci pesa e si abborre, è 
precisamente questo misterioso complesso 
di funzioni che si chiama -la vita. L'amore 
infinito di sè stessi, l’attaccatezza a questa 
frale esistenza che passa rapidamente co- 
me un minuto fra due eternità, e che, ap- 
punto per la brevità della sua durata, do- 
vrebbe esserci più sagrata e più cara, è di- 
venuta ormai una frase poetica che ha fat- 
to il suo tempo. 

Il pessimismo ad oltranza di Schope- 
nhéduer, la concezione agghiacciante di un 
mondo che non potrebbe esser peggiore di 
quel che è, ha invaso le anime, ha inaridi- 
to i cuori, ha gettato l'orrore d’esser nati 
nelle coscienze. Invano cerca la scienza, in- 
vano procura il filosofo di riaccendere la 
speranza nei cuori, di risuscitare l’amore in- 
definito e puro alla vita. La realtà desolan- 
te del mondo presente è tale che nessuno 
osa contemplarla senza spavento. La mag- 
gior parte del genere umano è indifferente 
alla morte; vive senza il piacere di vivere, 
senza ritrarre dalla vita una soddisfazione 
cosciente, e in un vago desiderio di termi- 
nar presto ui soggiorno che, a lungo an- 
dare, incresce ed annoia. La spreoccupazio- 
ne di quello che è di noi, di quel che sia- 
mo, è pressochè generale. Nelle classi ric- 
che, come in quelle povere, ha maggiore 
attrattiva l’esistenza delle cose inanimate, 
degli oggetti di poco o punto valore, che 
l'obbiettivo di una felice e lunga esistenza. 
Il ricco ama più il banco su cui ha depo- 
sitato il danaro, i campi e le case di cui 
non si serve affatto e di cui non ha affatto 
bisogno, che la propria vita. Il negoziante, 
ad esempio, preferisce viver dieci anni di 
meno, pur di consumare il suo tempo in 
buoni affari che andranno a quasi totale be- 
neficio degii eredi, anzichè rinunziare ai su- 
perflui guadagni per vivere una diecina di 
anni di più. Il militare di professione dà 
volentieri la propria vita sui campi di bat- 
taglia per gli onori e le glorie che gli sa- 
ranno tributati dopo la morte. Il governan- 
te s'illude che l'apice della grandezza si 
conquista con una precoce senilità, e non 
vede l’ora di fare i capelli bianchi per im- 
porre ai contribuenti maggior venerazione 
e rispetto. 

In basso, negli strati inferiori della so- 
cietà, la vita è un termine talmente inutile 
e vago che si potrebbe sopprimere anche 
sui dizionarii, senza che per questo inco- 
minciasse il mondo a camminare al rove- 
scio, giacchè alla vita, intesa, come devesi 
intendere, nella pienezza delle sue funzioni 
fisiologiche e intellettuali, si è rinunziato in- 
condizionatamente. L’ operaio, il contadino, 
l’artiere, vegefano come le piante, vivono co- 
me le bestie, e di questo stato indefinibile di 
esistenza, che apparisce come un movimen- 
to oscillatorio fra la vita e la morte, sono del 
tutto indifferenti. Milioni di famiglie, avvi- 
lite dalla rassegnazione, abbrutite dal lun- 
go servaggio, depauperate dalla miseria e 
dalla fame, flagellate dalle malattie e dagli 
stenti, senza grandi speranze nè conforto 
veruno, intristiscono nelle loro misere cata- 
pecchie, agonizzano nelle loro stamberghe, 
in attesa che la morte — questa dea reden- 
trice—venga a liberarle da sì abbominevole 
ed incresciosa esistenza. Il pensiero di vi- 
vere una vita megliore, in un mondo di 
giustizia e di pace, di fratellanza e d’amo- 
re, di far qualcosa per conquistare questo 
mondo, per abbellire e sublimar quella vi- 
ta, non è suscettibile di penetrare i loro 
cervelli. Il valore della vita, nella loro men- 
te, equivale a zero. L’ideale di una società 
più buona della presente, di una vasta fa- 
miglia di liberi e di uguali, non riscalda i 
loro cuori, è inaccessibile al loro intendi- 
mento. 

Vivere, vegetare, morire, in seno a que- 
ste classi diseredate, è una medesima cosa. 

ciò che spiega, anche in mezzo ad esse, 
il fenomeno di un amore quasi morboso 
verso le cose più trascurabili del mondo 
esteriore e della nessuna attaccatezza alla 
propria esistenza. Nell’Italia meridionale, al 
tempo degli ultimi terremoti, migliaia di fa- 
miglie, popolazioni intere hanno lasciato la 
vita fra le macerie per non voler abbando- 
nare le catapecchie minaccianti ruina o per 
la mania di salvare un tavolino, una sedia, 
una gallina, un porco, un matarasso, ecc. 
In alcuni disastri minerarii, in Francia ed 
altrove, si sono avuti casi sbalorditivi di 
questo genere: operai sepolti vivi nelle vi- 
scere della terra, invece di fremere all’ or- 
rore della propria situazione e pensare a 
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salvarsi, si son messi a borseggiare i com- 
pagni che erano già morti, per l’ingordigia 
d’impossessarsi di un orologio, di qualche 
anello o di qualche piccola somma di da- 
naro. Nelle diverse categorie dei delinquen- 
ti, in special modo fra i ladri, sono ancora 
più frequenti questi casi di psicopatìa del- 
la proprietà e di non curanza o disprezzo 
della propria vita. Per rubare delle galline, 
delle uova, pochi metri di stoffa, o somme 
insignificanti di danaro, espongono colla 
massima indifierenza la propria vita: alle fu- 
cilate, arrischiano la galera o la morte. Per 
pochi franchi o per il più futile motivo, 
l'assassino tronca ad altri la vita, e vi ri- 
mette, non di rado, la propria. 

I più deboli problemi della famiglia, del- 
l'amore, ecc. le più piccole preoccupazioni 
della mente, conducono spesso al suicidio. 
Ogni giorno, sono numerosi esempii di 
questo eccessivo disprezzo della vita che 
la cronaca registra. Uomini d'affari, impie- 
gati, amanti, fanciulle, si gettano a capo fit- 
to nei pozzi, si affogano nei fiumi, si dan- 
no fuoco alle vesti, s'impiccano, si fanno 
saltare il cervello. Per tutti costoro la vita 
era divenuta un orrendo e insopportabile 
peso. Una soluzione qualunque, la coscien- 
za della propria debolezza dinanzi alla gra- 
vità di un problema, sia pur di secondaria 
importanza, è quanto basta a finirla con 
una vita che non ha più alcuna attrattiva 
e il cui valore è nullo. Si cerca nella mor- 
te quella tranquillità e quella pace che non 
fu possibile trovare nella vita. 

Non foss’altro che per questo solo aspet- 
to della questione sociale, la società bor- 
ghese è condannata. Non havvi ordine nè 
equità nè giustizia laddove il valore della 
vita individuale è ridotto a così minimi ter- 
mini, laddove la morte è invocata come so- 
luzione unica e definitiva ai grandi mali che 
travagliano |’ umanità. 

Noi abbiamo bisogno di una società me- 
gliore che elevi al disopra di tutti gli altri 
ideali il culto sovrano della vita; di un regno 
di pace e dî solidarietà in cui gli uomini 
tutti si sentano fratelli e felici nella giota 
universale. 

Regno di equità e di lavoro; non di fame 
e di ladri; non di vincitori e di vinti, di 
oppressori e spogliati! 

Lavoriamo alla costruzione di questo re- 
gno, e nessuno si sentirà più pazzo al punto 
di odiare gli altri e sé stesso. 


Polinice. 


ABBASSO LA PATRIA! 


Nella infantile ingenuità della nostra 
fanciullezza, noi ci pascemmo coll’ideal di 
patria. 

La patria—ci diceva il maestro in iscuo- 
la — è quanto di più glorioso e più grande 
s'impone alla nostra venerazione. Essa è il 
luogo in cui siamo nati e dove si parla la 
medesima lingua; il luogo in cui sono cu- 
stodite le tombe e le esemplari virtù degli 
avi nostri; il luogo benedetto dal cielo ove 
tutti gli uomini sono fratelli, ove tutti han- 
no comuni le aspirazioni e gl’interessi. A 
questa patria grande, sublime, noi dobbia- 
mo il sangue e la vita. Per essa dobbiamo 
combattere e. soffrire, ad essa dobbiamo 
tutto sacrificare. Quando ci chiama, dobbia- 
mo accorrere in sua difesa, sventolare im- 
pavidam9nte la sua bandiera, renderla sacra 
al di dentro e temuta al di fuora. 

Belle e sante parole, nella forma, ma 
vuote nella sostanza. Il nostro -maestro ac- 
cendeva i fuochi del nostro entusiasmo sul- 
l’altare di una divinità astratta. Quella pa- 
tria grande e gloriosa ove gli uomini son 
tutti fratelli, ove le aspirazioni e gl’inte- 
ressi di tutti sono accomunati, non l’ab- 
biamo conosciuta, se non come una superba 
idealità non ancora realizzata. 

L’unica patria che conoscemmo, e dalla 
quale fummo cacciati, fu la patria della 
miseria nazionale e della fame, l’ultimo ri- 
fugio dei banditi e dei ladri, la patria ove 
si sfrutta e si opprime, ove tutto un po- 
polo di analfabeti e di schiavi è condan- 
nato al più penoso lavoro per mantenere ed 
arricchire una immensa falange di fannul- 
loni che lo spogliano, sotto il pretesto di 
governarlo. Della grandezza di questa pa- 
tria, simboleggiata dai colori di una ban- 
diera e concretata in eserciti di assassini 
accasermati, noi serbiamo vivo il ricordo. 
Gli anni non hanno cancellato ancora dalla 
nostra mente il quadro nauseabondo delle 
sue miserie e delle sue scelleratezze. Noi 
li vediamo ancora i suoi cari figli, i sud- 
diti suoi prediletti, partire a tristi convogli, 
carchi di fame e di pidocchi, andar ramin- 
ghi in cerca di pane e di lavoro. Noi le 
vediamo ancora quelle popolazioni depau- 
perate dalla denutrizione ed oppresse dal 
fiscalismo; quegli eserciti di bambini pal- 
lidi, macilenti, fiaccati anzi tempo dal lavoro, 
mancanti di amore e di cure, e quelle po- 
vere donne, sferzate dal solleone, ammaz- 
zarsi nelle immonde risaie e negli ergastoli 
delle officine per. portare ai loro bambini 
una boccata di pane! 

Oh, se la ricordiamo la patria nostra! 
La patria del Domicilio Coatto e delle regie 
manette; la patria dei quotidiani massacri 
e dei tribunali di guerra; la patria dei Gio- 
litti, dei Crispi, dei Pelloux, in preda alla 
mafia e alla camorra! Non la dimentichia- 
mo, nè la dimenticheremo giammai. Troppe 
reminiscenze ha lasciato scolpite nell’anima 
nostra, dalla cacciata dei tedeschi in poi, 
perchè possiamo esserle ingrati. I tedeschi 
l'avevano governata col basfone. 1 ribaldi 
della casa Savoia, colla fame, col piombo 
e colla gesuiteria. | tedeschi, annettendosela, 
l'avrebbero resa grande, ricca d’industrie, 
di lettere, di scienza. La teppa sabauda 
l'ha posta al livello del Montenegro, non 
ha saputo svilupparvi nulla all’infuora di 
una orribile fungaia clericale, di letterati, 
di poeti, di scienziati, di sfarfalloni e di 
stercorari della forza di un D'Annunzio, di 
un Pascoli e di uno Zoccoli! L’apostrofe 
di Lamartine avrebbe potuto servire di com- 

endio ad una rassegna completa della vita 
taliana, se fosse lanciata cinquant'anni dopo. 

Nella fregola d’innalzare agli occhi del 
mondo la nostra patria diletta, i nostri bu- 
tirrai, cacciati anch’essi un tempo coi pi- 
docchi addosso, ci parlano ora di un'Italia 





risorta a nuova vita, libera, felice, ove quasi 
si crepa d’indigestione e di licenza. Ad av- 
valorare questo asserto, si affrettano a farci 
sapere che anche le condizioni delle classi 
lavoratrici, sotto il buon regno di Genna- 
riello III, sorio di molto migliorate, poiche 
i salarii si sono elevati alle nubi. I nostri 
patriottoni non ci dicono però, che, coll’au- 
mento dei salarii, è cresciuta la fame, poi- 
chè il costo della vita è montato allo zenit. 

A farla corta, noi non comprendiamo 
questo rinfocolio di sentimenti nazionalistici 
e patriottardi in seno ai salumai della no- 
stra colonia, che evocano le grandezze molto 
discutibili della patria nostra, solo allor- 
quando, a suon di pochi piccioli, si ricor- 
dano di poter conquistare una croce. 

Noi non odiamo l’Italia. E' la patria, sono 
tutte queste piccole patrie in eterna lite fra 
loro che ci fanno schifo, perchè esse, colle 
loro pretese bellicose, coi loro armamenti e 
i loro eserciti, rappresentano un vero fla- 
gello dei popoli. 

Pur amando il /uogo in cui siamo nati, 
noi prediligiamo la patria ideale che affra- 
tella tutti i popoli della terra in una sola 
famiglia. Siamo italiani d’origine, cosmopo- 
liti di sentimenti. E come al patriota fa 
schifo colui ché si appassiona per le guer- 
ricciuole di campanile, a noi fa schifo, som- 
mamente schifo, il patriota che pretende 
oscurare colle grandezze della propria na- 
zione quanto di glorioso, di elevato e di 
bello vi è nelle altre. 

Per questo, noi gridiamo: Abbasso la 
patria! Naturalmente, la patria intesa..... 


come la intendono loro. 


Alì-Abud-Taleb 


— Una muova Scuola: Moferna 





Con vivo sentimento di gratitudine per le 
dimostrazioni di stima e d’affetto che mi 
accompagnarono, soddisfatto intimamente 
per la coscienza del dovere compiuto du- 
rante tre anni d'insegnamento alla Scuola 
F. Ferrer di Candido Rodrigues, lo accet- 
tato con piacere la proposta fattami dal Co- 
mitato di qui e passo a dirigere la Scuola 
Moderna. F. Ferrer di Jurema. 

Onore a questo Comitato che, composto 
di poche persone d’animo nobilissimo, volle, 
noncurante di grandi sacrificii, affermare la 
propria idea, erigendo una bellissima Scuola 
e instituendo un insegnamento libero pel be- 
ne dei fanciulli e del paese. 

Ricomincio dunque nell’assunto colla fede 
di riuscire anche qui a tenere alto it decoro 
della Scuola Moderna e a dimostrare come 
l'insegnamento razionale, applicato con sol- 
lecitudine, sia superiormente il più atto a 
formare liberamente sane le menti e delicato 
il sentimento dei figli del popolo. 

Grato al Comitato della fiducia accorda- 
tami e nella certezza di essere seriamente 
ascoltato da tutti i padri di famiglia, affer- 
mo che nella Scuola Moderna è esciuso il 
fanatismo di un partito qualsiasi e l’inse- 
gnamento religioso, essendo il fine proposto 
quello di avvezzare le menti dei fanciulli 
alla riflessione ingenua e sincera su tutto 
ciò che colpisce il loro cervèllo e il loro 
cuore, affinché ne scaturisca una somma di 
giudizii che, bene corretti ed avviati ad una 
conclusione logica, darà loro la coscienza, 
divenuti adulti, di essere veramente e inte- 
ramente uomini, 

Sarà dato avviso sulla Battaglia ed altri 

iornali, del giorno dell’inaugurazione della 
Scuola: 

Nella Scuola F. Ferrer di Jurema si inse- 

nerà la lingua italiana e portoghese — 

rammatica — Aritmetica — Storia — Geo- 
grafia — Storia Naturale — Nozioni Varie. 

Alla Scuola Serale vi saranno pure a ri- 
chiesta — lezioni di Computisteria — Ma- 
tematica — Disegno Geometrico — Lette- 
ratura — Stilistica e Lingua Francese. 

Il Comitato é composto dai Signori: An- 
gelo Pala, Fratelli Nascimbeni, Fratelli Zam- 
boni, Fratelli Ronchi. 


Gustavo Marolla (insegnante) 


| nostri propagandisti 








In Londra dove vive da molti anni si tro- 
va gravemente ammalato il nostro carissi- 
mo compagno Errico Malatesta. 

Nella storia delle rivendicazioni umane di 
questi ultimi quarant'anni Errico Malatesta 
occupa un posto glorioso, sia come uomo 
d’azione, sia come feorico dell’anarchismo. 

Con Bakunin, Cafiero, Covelli, fu uno dei 
primi che in Italia e fuori espose la sua 
vita per la redenzione degli oppressi. Nel 
Letino fu uno dei primi ad impugnare le 
armi ,e dovunque passò, in Ispagna, in Fran- 
cia, in America suscitò fra le plebi sfrut- 
tate ed oppresse il sentimento della digni- 
tà umana, e lo spirito di ribellione contro 
tutti i tiranni e gli sfruttatori dell’umanità. 

AI nostro valoroso compagno, che con 
l'esempio di una vita di eroismo e di sacri- 
fici, é stato in Europa e in America uno 
dei più forti ed intemerati pionieri dell’anar- 
chismo, col nostro amichevole saluto, man- 
diamo il fervente e sincero augurio di una 
pronta guarigione. 


In Italia una donna ammirevole, la Rygier, 
redattrice dell’anarchico Agifatore di Bolo- 
gna, disimpegna con perseveranza e corag- 
gio un’opera grandiosa di educazione rivo- 
luzionaria fra le masse lavoratrici. Non vi 
é comizio pubblico nel quale essa non ven- 
ga arrestata, oltraggiata o percossa dai que- 
sturini e dai carabinieri — anch'essi figli 
del popolo venduti per un pane iniquo alla 


| 

che i giudici pagati, col danaro del popolo, 
dalla monarchia sabauda — come al solito 
— non potranno che prendersi la vendetta 
di tenerla arbitratrariamente in prigione sub 
causa, per poi rilasciarla per inesistenza di 
reato. 
Non fa nulla: Maria Rygier, appena 
uscirà dal carcere ritornerà agli avamposti 
della Jotta rivoluzionaria. 


Eu 


In Ispagna il nostro compagno pittore 
Sagristà é stato definitivamente condannato, 
dal supremo tribumale di guerra e marina, 
a nove anni di carcere per aver disegnato 
tre oleografie sul martirio di Ferrer. | no- 
stri compagni che qui han fatto acquisto 
del quadro edito dal Risveglio di Ginevra: 
Montjuich: La vision ultime, dovuto appun- 
to alla matita del nostro valoroso compa- 
gno, e pel quale é stato colpito da sì fero- 
ce condanna possono farsi una ragione da 
che razza di liberalismo sia animato il tanto 
lodato ministro Canalejas. 

1 propagandisti socialisti non contenti di 
salire le scale dei ministeri son diventati 
anche consiglieri dei re: i propagandisti 
anarchici vanno in galera... 





Ha fatelo. ministre 


Marquez da Rocha, l’eroe dell’ Isola das 
Cobras, l’inventore dei casi d’insolazione 
sarà promosso. Tale il risultato del pro- 
cesso a cui lo sottoposero per prendere in 
giro l’opinione pubblica. 

Ora noi non ci meravigliamo di tale pro- 
mozione. Accade sempre così e dovunque. 

Chi uccide per la conservazione di un 
governo, non importa come e con quanta 
ferocia, merita sempre lode e premio. 

Non vi sono vittime innocenti; non vi 
può essere umanità straziata; non civiltà 
vilipesa, quando il carnefice uccide, strazia, 
vilipendia con la buona intenzione di sal- 
vaguardare l’egemonia del principio d’'au- 
torità. 

Così si pratica in Francia, così in Italia, 
così in Russia, così in Turchia e così... nel 
Brasile. 

E’ il sistema, la regola: la ragion di stato. 
Protestare è assurdo: indignarsi ridicolo. 

Ma se il compenso dev'essere relativo 
alla fatica, Marquez da Rocha, non merita 
una semplice promozione. 

Egli ha reso al governo servigi di sangue 
che non si pagano con un gallone in più. 

E poichè l’attuale ministro della marina 
è disposto a dimettersi, domandiamo, per la 
gloria del Brasile, che al posto di quello, 
sia chiamato l’eroe dell’isola das Cobras. 


AI FEDELI DEL MATTAO 


Eccellentissime teste di legno, 








Anche quest’ariio, lo spauracchio di S. 
Antonio da Padova — il santo delle bestie 
— è tornato a scroccarvi dei baiocchi. Un 
lestofante in gonnella, sudicio e lercio co- 
me tutti i suoi colleghi in sottana, con una 
commissione che sa far bene .i suoi affari, 
alle spalle dei pitocconi e dei babbei, delle 
beghine e dei paternostrai, sapendo pur- 
troppo come l’epoca dei miracoli non è an- 
cora passata, ha pensato che il più bel mi- 
racolo da compiersi in questa simpatica 
cittadina era quello di levarvi gli sghei di 
scarsella colla allegra fandonia che un pu- 
pazzolo di legno, posto là come una pi- 
roba nella Santa Bottega, dritto, impalato, 
muto, sordo, insensibile, immobile come la 
statua di Mammone, vi farà grazie in que- 
sta vita e vi assicurerà un mondo di feli- 
licità nell'altra. 

Ora, vedete, eccellentissime teste di le- 
gno, a me non spiacciono i miracoli nè i 
giuochi di prestidigitazione, come non spiac- 
ciono, per esempio, gli esorcismi spiritici e 
la chiromanzia. Ma pensare che in pieno 
secolo XX sono possibili trucchi di questo 
genere; pensare che in una cittadina svi- 
iuppata e fiorente come il Mattào, vi sono 
ancora dei parrucconi, dei baggiani, delle 
bestie, dei somari, dei mardocchei, senza un 
grammo di riflessione e di giudizio, che si 
lasciano così solennemente -infinocchiare dal 
prete e dai suoi segugi; pensare, insomma, 
ch’io sono condannato a vivere proprio in 
mezzo a queste testaccie di legno, a que- 
ste zucche vuote, a questi animaloni.... — 
lasciate ch'io ve lo dica — mi verrebbe il 
ticchio di gettarmi a capofitto in un pozzo 
per non vederne più uno in faccia. 

Poveri rimbambiti, poveri idioti! Ma cos'è 
che aspettate da Sant'Antonio, il diavolo 
che vi porti ? Che miracoli deve farvi quel 
caricaturesco toppolo di legno? Ma ci vorrà 
proprio l'intelligenza di uno Spencer o di 
un Marconi per comprendere che l’unico 
miracolo che può fare quel tronco piallato 
è quello di bollire un marmittone di po- 
lenta, se lo sigetta sul fuoco? Ma non ve- 
dete che i quattrini che escono dalle vostre 
scarselle, quei pochi spiccioli raggranellati 
con tanto sudore ed a furia di stenti, vanno 
a finire nella bisacca del prete? O ci vuole 
il cannone di L. Paolino per rintronarvi le 
orecchie e farvi sentire l’ accento imperter- 
rito della verità? 

Ma dite un po’, miei cari parrucconi: 
dunque voi non vi accorgete neppure della 
figura di salami che fate quando andate, 
vestiti da carnevale, a portare a gonzo il 
santo delle bestie? Dunque, anche l’anno 
che viene, noi dovremo rivedere le vostre 
faccie di babbuini, le vostre figure grotte- 
sche dondolanti in processione? 

Eh! c’è da star freschi! 


borghesia — ; ma essa con un'energia so-| 
vrumana passa da una condanna all'altra} Io vi assicuro che me n'andrò a Pekino, 
sempre più fiera, sempre più coraggiosa,!arcicontento e beato se potrò interporre fra 
nobile esempio di virtù rivoluzionaria allejme e voi... duemila leghe di mare, E il mio 
iccole animcce dei critici codardi che nulla |non sarà un arrivederci — Dio me ne guar- 
anno all'infuori di spargere il loro fiele su{dit — Sarà un addio definitivo ed una fuga 
coloro che a prezzo di salute, affrontano il|a gambe levate. 
carcere e le vendette di una borghesia ma- 
nigolda. 
ssa è stata, mentre ritornava dal dare 
una conferenza, nuovamente arrestata in tre- 
no alla volta per Bologna. Che aveva fatto 
essa? Nulla. E’ caduta in un tranello poli- 
ziesco, tanto barocco è cosi inverosimile, 


Vostro nient’affatto ammiratore 
Antonio dai calli ai piedi 


BARE desi La Battaglia 








Belén Sarraga nell’Interno 


Terminato, con grandioso successo, il suo 
giro di conferenze sulla Mogyana, la signo- 
ra Belén Sirraga Ferrero si accinge ora ad 
intraprendere la sua fournée sulie zone Pau- 
lista-Sorocabana-Ituana, visitando tutte le 
località indicate per ordine nel seguente iti- 
nerario: 


25... Giugno Villa Americana 
> IICSP » Descalvado 
DEI » S. Rita do Passa Quatro 
28... » — Pirassununga 
dI » Araras 
30-1-2-3 Luglio Jahù 

> VORREI » Bariri 

DEI » Bocaina 

Gi. » —Torrinha 
Vir » Brotas 

8-9-10 =» Sio Carlos 
His »  Dourado 
12...» Araraquara 
13 » —Pitangueiras 
14-15-16 »  Jaboticabal 
17... »  Tayuva 

18... » —Barretos 
19-20-21 » Bebedouro 
SALITE » © Monte Alto 
23...» Candido Rodrigues 
24...  »  Taquaritinga 
25... » SitioL.Crespi(Taquaritinga) 
bai » Mattào 
27282930» Bauri 

Sisto » Sao Manoel 
1-2 .. Agosto Botucatii 

di »  Tieté 

4.. »  Itapetininga 
DAI » Sorocaba 

6-7 .. >» Sao Roque 
Bia » Salto de Itù 
LARIO » lt 

107114; » — Piracicaba 
19003: » — Sa0 Paulo 


Preveniamo le commissioni organizzatrici 
delle conferenze, che la signora Belén non 
ama i grandi ricevimenti a base di lumina- 
rie e banchetti, e che si astengano dal farli 
anche perchè, specialmente ai secondi, essa 
non potrebbe assistervi per ragioni di sa- 
lute. 5 

Gli amici di quelle località situate sulla 
Paulista-Sorocabana-Ituina non incluse sul- 
l’itinerario, che volessero organizzare delle 
conferenze, avvertino subito la nostra reda- 
zione .per le necessarie alterazioni dell’ iti- 
nerario medesimo. 








As lamurias de padre Angelo de Zeo 

Il bitorzoluto prete Angelo de Feo, ge- 
suiticamente confinato nella «Seccao Livre» 
di quel coso o cosetto ch'è un pezzo di 
carta stampata in litapolis, il cui redattore 
ci dedica anche un «Para Traz!» che non 
leggiamo neppure; il bitorzoluto prete An- 
gelo de Feo choraminga la sua compassio- 
nevole compassione. 

Buon prò gli faccia. 

E noi ammiriamo l'impresa audace del 
padre Angelo de Feo che non conoscendo 
neppure il latino del suo mestiere ha vo- 
luto portoghesizzare — così crediamo — il 
pauroso assioma di Cristo: Reddite ergo 
que sunt Coesaris, Cesari. 

Perciò..... 

Perdoai-Ihe Senhor! Elle nao sabe 0 que 
escreve ! 

Ma le birbantate che fa, quelle sì, le co- 
nosce bene. 

E prudentemente di quelle tace. 

Non tanto bestia dopo tutto. 





La nostra campagna 

Il successo grandioso della nostra cam- 
pagna, il discredito profondo in cui, non 
solo i preti dell’Orfanotrofio, ma il clero 


tutto è caduto, lo abbiamo veduto in que- 
sti giorni, in questa S. Paulo, nelle processio- 


ni carnevalesche del Corpus-Domini. La fiu-|8!9 


mana di pubblico che gli anni scorsi vi 
partecipava, se n’è rimasta in casa, indif- 
ferente o sprezzante di tutto quanto alma- 
naccavano i preti. 

Solo pochi rimbambiti, solo piccole coorti 
di becchi, di mulatti e di negre hanno ac- 
compagnato, sotto la pubblica derisione, il 
fantoccio di legno per le vie. 

Facevano compassione a vederli. Faceva- 
no compassione e schifo al contempo. 

La cornacchieria insottanata e nera ci S. 
Paulo deve essere, ora, poco contenta di 
avere strappato padre Faustino e complici 
alla galera, e indotto il famigerato Pinheiro 
ad abbaffar tutto in questa causa appassio- 
nante di giustizia. 

Le chiese sono ora deserte, desolate co- 
me gli antichi templi pagani. Le novene, le 
messe, i battesimi sembrano usciti di moda, 
Roba d'altri tempi! + 

Mio Dio, dove s’andrà a finire con questo 
venticello d’incredulità che soffia nelle ani- 
me e nelle coscienze ? 

Le elemosine non piovono più abbondanti 
come una volta nelle sacre cassette. La gente 
pare disposta a non volersi lasciar più pe- 
lare dai don Pirloni sudici, lerci ed assas- 
sini. 

Ed il cuore di padre Faustino, il cuore 
stesso della chiesa — covo di piattole e di 
rospi — ne é amareggiato e trafitto. 

Perché, se si trattasse di perdere solo le 
anime, di assottigliare il numero dei fedeli, 
transeat! ‘ 

Ma l'é che, coll’assottigliarsi di questi, e 
colla perdita di quelle, diminuiscono le en- 
trate, vengono meno i baiocchi, ed é ciò 
che la chiesa — poveretta! — non può sof- 
frire né tollerare. 

Prima della questione Idalina e del fa- 
moso trucco della Maddalena, gli affari eran 
d’oro. I babbei portavano ai parroci anche 
l'onore delle loro mogli. 

Ma ora? Anche i babbei hanno aperto 
gli occhi, e non vogliono saperne più tanto 
di fandonie e di rosarii! 

Per cui, c'é da prevedere che non sarà 
tardo il giorno in cui questi sciami di fe- 
tenti merdacchioni in gonnella dovranno an- 
dar a piantar carote, se vorranno mangiare. 


Che bel Padrone! 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Amici de “LA BATTAGLIA" 

Non per la mania d'inchiodare qualcuno alla 
per mettere in guardia gli operai contro le pencil Sor 
| di certi dissanguatori che vivono di rapine e d'imbrogli, vengo 
ad èsporre il caso che mi è toccato in questi giorni ; 

C'è qui in S. Paulo un certo Domenico Pardini, che con 
| poco scrupolo di coscienza esercita la poco raccomandabile 
professione " d'empreteiro pintor ", il quale sembra avere la 
| nobilissima consuetudine di far lavorare i proprii aperai, senza 
pagarli. Sugli ultimi di April, questa buona lana d'"empre- 
rt ", mi contrattò per fare un lavoro, a 4$000 al giorno, 
ed a lavoro terminato, si rifiutò di pagarmi le cinque giornate 
e mezzo che avevo fatto per lui, insistendo che me ne avreb- 
be pagate 4 soltanto. Più tardi, avendo io bussato a denari 
per mantenere la mia famiglia, mi disse che mi avrebbe pa- 
gato sole 4 giornate, in ragione di 3$500 e non di 4$000 
al giorno, conforme avevamo contrattato. Ora -- ci credereste? 
-- sono trascorsi quasi tre mesi, e non mi è riuscito fargli spu- 
tar fuora il becco di un quattrino. Per tutta paga non ho ri- 
cevuto da questo signore che insulti. 

Vista la impossibilità di indurlo a compiere il suo dovere 
e di far rispettare il mio diritto, mi contento — per tutta paga 
-- di additarlo al pubblico onesto e ai pittori in generale, af- 
finchè, se avessero un giorno l'infelice idea di andare a ca- 
dergli fra le unghie, sappiano fin da questo momento con che 
razza di galantuomo hanno da fare. 

Ve lo raccomando, pittori ! 

Il suo domicilio: Rua Men de Sé N. 3 (Moéca) 


S. Paulo, 22-6-1911. GIUSEPPE PIOVESAN 


orga liner 



















































Sao Manoel -- (Antonio De i.uca) - Nella fazenda di 
Santa Maria di proprietà del signor R. Alves, giorni fà si 
svolse uno dei tanti fatti infamanti, che restano registrati negli 
annali della storia, come perenne infamia, della maggior parte 
di questi infidi e schiavisti "fazendeirosy. Sappiano gli onesti, 
come queste lerce sanguisughe amministrano la giustizia, e come 
vergognosamente sgovernano questa ricca ma infelice terra di 
Santa Cruz. 

Come a tutti è palese, la carnaccia italiana non viene più 
gratuitamente ad ingrossare le file dei cenciosi e maltrattati 00 
loni, unici fautori della ricchezza e progresso del Brasile, per 
le mille e una ragione che su ‘queste stesse colonne sono state 
per anni ed anni più volte evidenziate. Per lo che lor signeri, 
visto e considerato che "os carcamanos abriram os olhos", in- 
dussero con strambazzata e vergognosa reclame, a sostituirli 
gl'infelici giapponesi. Sua Eccelenza R. Alves non volle esser 
l'ultimo a provare questi paria asiatici, e con sul promesse 
ne contrattò una quindicina di famiglie e le inviò alla sua 
"fazenda". Ivi giunti, gl'infelici giapponesi provarono le più amare 
delusioni; di tante promesse, nessuna fu mantenuta. Tanto per 
citarne una: del caffè raccolto che avevano contrattato a Rs. 
500 per ogni 50 litri, S. Eccellenza volle dar loro Rs, 400 
per 60-70 litri. A tale ingiustizia, cinque di queste fami- 
glie più coscienti delle altre protestarono. Non l'avessero mai 
fatto 1 furono immediatamente assaliti da una ciurma. di * ca- 
pangas", agli ordini di S. Eccellenza, i quali senza misericordia 
malmenarono i recalcitranti; in seguito li strapparono a viva 
forza dalle loro case, caricarono i loro stracci con i ini 
su delle carrozze, e li trasportarono in mezzo della strada ai 
confini della fazenda, Ivi furono abbandonati alla mercè delle 
intemperie, senza mezzi, e cibo per sfamarsi; e quel ch'é peggio 
senza possedere la facoltà di farsi comprendere da chicchessia... 
Un quadro desolante formarono quei disgraziati da muovere a 
compassione una tigre, non giammai Sua «Eccellenza, che im- 
passibile, assisteva allo svolgimento di si raccapricciante scena, 
dalla ringhiera del suo palazzo con un cinismo senza pari. A 
voi i commenti, poichè la mia intelligenza non mi permette di 
trovare aggettivi adeguati per qualificare tanto ripugnante ti- 
ranno. 


Ì nostri commenti sono questi: gli operai, i contadini non 
dovrebbero andar mai a lavorare sotto dei padroni, senza un 
buon revolver alla cintura e un rompi-capo a fianco. Allora 
si, che i lupi diverrebbero agnelli. 
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IL LIBERTARIO — Settimanale anarchico 
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CRONACA SOWERSIVA — P. 0. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
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Sottoscrizione pro “Battaglia” 
Riporto (Vedi Numero precedente) 5:437$650. 
S. PAOLO 


Sububscricào entre harqueiros transnortadores de 
lenha a favor do periodico libertario "La Battaglia". 
Eduardo Pinto da Fonseca Rs. 6000 - Joùo Pinto Dias 2000 
- Joaquim Monteiro Diogo 2000 - Valentim Pinto da Fon- 
seca 2000 - Joaquim Mesquita 2000 - Antonio da Ramada 
2000 - Antonio Nesquita 2000 - José Martins Junior 2000 
- José Ribeiro 2000 - Manuel Mattias 1000 - Manuel Gue- 
des 1000 - Joaquim Guedes 1000 - Joaquim Rocha 1000 - 
Accacio 1000, TOTAL 26$000. 


JABOTICABAL 
José Capalbo 5 - Pipino Melchiorre 10 - Giovanni Fausto 5 
- Giuseppe Rognone 5 - Gino Bassi 2 - D. Severo 2- 
Italo Poli 5 - Antonio Musicante 10 - José Piffer $900 - 
Joo Brusati $500 - Basilio Bragiola 1 - Zocca Sereno | - 
Antonio Garofalo 1 - Bruto Stocchi 2 - Ermes Reali | - 
Francesco Minari | - Romolo Rossini 1 - Antonio Spina e 
Figlio 2 - Alfonso Unghero 2 - Luis Niero 2. 
TOTALE 59$400 
Totale Generale 5:523$050 





